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XLV. 

TORNATA DI GIOVEDÌ 26 FEBBRAIO 1914 

P R E S I D E N Z A D E L V I C E P R E S I D E N T E A L E S S I O 

INDI 

D E L P R E S I D E N T E MARCORA. 

I N D I C E . 

C o n g e d o Pag. 1738 
R i s p o s t e ad interrogazioni scritte: 

A B O Z Z I : Maestre di tirocinio presso la scuola 
normale femminile di Sassari 1738 

CAPPA-: Certosa di P a v i a 1738 
F A E L L I : Concorso alla cattedra di pediatria 

nell'Università di Parma . 1739 
M A R A N G O N I : Amministrazione del comune di 

Comacchio 1739 
M O N T R E S O R : Cantonieri delle strade nazionali. 1 7 3 9 

— Autonomia delle scuole elementari . . . . 1740 
BAVA: Relazione sul servizio delle bonifiche . 1740 
SAMOGGIA : Affittanze collettive 1741 
S A N D U L L I : Servizio dei vagoni-letto- 1741 

I n t e r r o g a z i o n i : 
Collegi giudiziari di Catania : 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . 1 7 4 2 
(TALUNI , sottosegretario di Stato 1741 

Prodi nel commercio dei concimi chimici : 
B R E Z Z I . . . . 1 7 4 3 

C A P A L D O , sottosegretario di Stato . . . . . 1743 
Intervista relativa al collegio di Olegglo: 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato , . . . . 1744 
R A I M O N D O 1 7 4 4 

Questioni demaniali di Altamura : 
C A P ALDO, sottosegretario di Stato 1 7 4 5 

CASO 1 7 4 5 

Ampliamento del molo Sud del porto di An-
cona : 

P A C E T T I 1 7 4 6 

P A V I A , sottosegretario di Stato. 1745 
Linea di navigazione tra Ancona e i porti 

dell'Albania : 
B A T T A G L I E R I , sottosegretario di Stato. . . 1 7 4 6 

P A C E T T I ' . 1 7 4 6 

Amministrazione della giustizia nel mandamento 
di Sant' Elia a Pianisi : 

G A L L I N I , sottosegretario di Stato 1 7 4 7 

S P E T R I N O 1 7 4 7 

142 

Palazzo di giustizia di Catanzaro : 
L O M B A R D I Pag. 1 7 4 8 

P A V I A , sottosegretario di Stato 1 7 4 8 

Porto e stazione di Santa Tenere : 
L O M B A R D I 1 7 4 9 
P A V I A , sottosegretario di Stato 1749 

B U C C E L L I : Impianti telefonici nel circondario di 
Acqui (Ritirata) 1743 

C o n v a l i d a z i o n e dell'elezione contestata del 
collegio di Militello (Clrmeni) 1750 

D i s e g n o di legga (Seguito della discussione) : 
Spese dipendenti dall'occupazione della Libia. 1750-65 

A R C A 1 7 5 1 

B E R T O L I N I , ministro . 1755-90 
C O T T A F A V I 1 7 6 5 

D Ì G I O R G I O 1 7 7 2 

P R E S I D E N T E 1 7 6 9 
"Votaz ione segreta (Bisultamentó) : 

Conversione in legge del decreto reale 8 settem-
tembre 1913, n. 1148, recante le modifica-
zioni alle leggi in vigore in dipendenza 
dell'abolizione dell'assestamento del bilan-
cio . . 1764 

Conversione in legge del regio decreto 22 ago-
sto 1912, n. 986, che anticipa l'ordine della 
leva sul nati nel 1892 1764 

Costituzione in comune del Forte dei Marmi. . 1764 
3Ftela?ione [Presentazione) : 

C I A P P I : Terza proroga dei termini per l'attua-
zione del piano speciale di risanamento della 
città di Bologna 1765 

O s s e r v a z i o n i e p r o p o s t e : 
Lavori parlamentari 1796 

CAVAGNARI 1 7 9 6 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato 1796 

La seduta comincia alle 14. 
DE AMICIS, segretario, legge il processo 

, verbale della seduta precedente. 
(È approvato). 
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Congedo. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Larizza ha 

chiesto un congedo di giorni 15, per motivi 
di salute. 

(È conceduto). 
Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. 

L 'onorevole sottosegretario di Sta to per 
l ' istruzione pubblica annuncia di aver dato 
risposta scr i t ta alla interrogazione presen-
t a t a dal depu ta to Abozzi, « per sapere 
se l'ufficio scolastico provinciale di Sassari 
abbia da ta esecuzione con la dovuta sol-
lecitudine al provvedimento ministeriale 
relat ivo alla nomina delle maestre di tiro-
cinio presso la scuola normale femminile 
di quella ci t tà ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « Con Ministeriale 
10 gennaio ult imo scorso, n. 21404 venne 
comunicato all'ufficio scolastico provinciale 
di Sassari il provvedimento ministeriale 
che annullò le deliberazioni di quel Consi-
glio scolastico provinciale re lat ive alla no-
mina delle maestre di tirocinio presso la 
scuola normale femminile di quella ci t tà . 

« E il provvedi tore Fdi Sassari informa 
che l 'argomento è stato compreso nell 'or-
dine del giorno da discutersi da quel Con-
siglio scolastico provinciale nel l 'adunanza 
fissata pel giorno di giovedì 26 febbraio 
cadente. 

« Il sottosegretario di Stato 
« V I C I N I ». 

P R E S I D E N T E . Lo stesso onorevole sot-
tosegretario di Sta to per l ' is truzione pub-
blica annuncia di aver dato risposta scrit ta 
alla in te r rogaz ione-presen ta ta dal depu-
ta to Cappa « per sapere sesia s ta to t enu to 
conto delle ul t ime proteste sollevate con-
tro quelle che furono denunciate come ma-
nomissioni a scopo industriale del ca ra t te re 
e della dignità d ' a r te del monumento della 
Certosa di Pavia ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « Nel novembre 
1911 il signor Enrico Maddalena inoltrava 
istanza a questo Ministero chiedendo che 
gli venisse concesso di istituire, nei locali 
di sua per t inenza della Certosa di Pavia , 
un servizio di ristorazione ad uso esclusivo 
de' visitatori . 

« I l Ministero, considerata la conve-
nienza della istituzione di un ta le servizio, 

il cui bisogno era stato spesso rilevato dai 
visitatori , deliberava in massima di acco-
gliere l ' istanza, anche nella considerazione 
che il nuovo servizio, rendendo meno di-
sagiata la gita alla Certosa, avrebbe favo-
rito cer tamente l ' incremento dei visi tatori . 

« La concessione però veniva subordi-
na ta alle maggiori cautele ed a condizione 
di ordine e di serietà d i re t te a t u t e l a r e ri-
gorosamente il decoro del monumento e 
ad assicurare nel maggior modo la como-
dità dei visi tatori . 

« In seguito venivano presentati , in epo-
che successive e . da parecchi esercenti di 
t ra t tor ie , vari ricorsi contro la concessione 
stessa, ma tali ricorsi, in base alle relazioni 
ed a conforme parere della locale Soprin-
tendenza ai monument i , sono stati sempre 
respinti, sopra t tu t to in base alla conside-
razione che gli ins tant i stessi, i quali si la-
gnano della concessione f a t t a alla Di t t a 
Maddalena, non sarebbero in grado di as-
sicurare ai visi tatori nei loro s tabi l iment i 
un servizio così comodo e decoroso quale 
è in grado di fornire la Di t ta Maddalena. 

« In base poi ad informazioni assunte, 
risulterebbe che il r i s torante in parola non 
può danneggiare sensibilmente i proprie-
tar i degli stabil imenti consimili, poiché es-
sendo questi abbas tanza distanti dalla Cer-
tosa, i visitatori , anche pr ima della isti tu-
zione del Ris torante Maddalena, non li 
f requentavano, preferendo, allo scopo di 
risparmiare tempo e poter compire la gi ta 
in mezza giornata, r i tornare immediata-
mente dopo la visita a Milano a p rende re 
i propri pasti. 

« Le ul t ime proteste sollevate contro 
ta le concessione, e de terminate sempre da 
ragioni di concorrenza commerciale f ra eser-
centi, non cambiano in nessun modo lo 
stato di f a t to , sia per quanto r iguarda la 
dignità del monumento , che risulta effica-
cemente tu te la to , sia anche per quan to ri-
guarda gli interessi dei possibili concorrenti 
della Di t ta Maddalena. 

« Ad ogni modo, in base a tal i proteste, 
saranno ordinate nuove indagini, dell'esito 
delle quali questo Ministero non mancherà 
di tenere informato l 'onorevole interro-
gante . 

« Il sottosegretario di Stato 
« V I C I N I ». 

P R E S I D E N T E . Lo stesso onorevole sot-
tosegretario di S ta to per l ' istruzione pub-
blica annnuncia di aver dato risposta scri t ta 
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alla in te r rogaz ione p r e s e n t a t a dal d e p u t a t o 
Faelli , « per conoscere le rag ioni che r i t a r -
dano l ' a p e r t u r a del concorso per la c a t t e -
dra di ped ia t r i a ne l l 'Univers i t à di P a r m a , 
dopo il pa r e r e del Consiglio super iore ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « I l Consiglio su-
periore di pubbl ica is t ruzione, ne l l ' adu-
nanza del 21 giugno 1913, e saminando le 
proposte di a p e r t u r a di concorsi a c a t t e d r e 
nelle f a c o l t à di medic ina e ch i rurg ia , de-
liberò di espr imere pa re re cont ra r io al-
l ' ape r tu ra del concorso per le c a t t e d r e di 
clinica ped ia t r i ca nelle Regie Univers i t à 
di Bologna e P a v i a e pa re re favorevole per 
l ' ape r tu ra del concorso per la medesima 
ca t t ed ra nella Regia Un ive r s i t à di P a r m a . 

« Po iché , però, presso q u e s t ' u l t i m a Uni-
versità la c a t t e d r a di ped ia t r i a è t u t t o r a 
sprovvista della re la t iva clinica, di perso-
nale ass is tente ed inserv ien te e di do ta -
zione, e di ogni a l t ro mezzo necessario al 
regolare f u n z i o n a m e n t o , il Ministero giu-
dicò o p p o r t u n o sospendere l ' a p e r t u r a di 
tale concorso fino a che la c a t t e d r a stessa 
non fosse messa in grado di r i spondere 
conven ien temen te alle esigenze dello inse-
gnamento e della scienza. 

« E nel p rendere t a l e decisione ebbe an-
che presente il vo to espresso da l Consiglio 
superiore n e l l ' a d u n a n z a del dì 4 f ebbra io 
1913, in occasione del l 'esame delle p ropos t e 
relative alla revisione delle t abe l l e G, R, I , 
annesse al la legge 19 luglio 1909, n. 496, 
che, cioè, q u a n d o si a p r o n o concorsi per 
cat tedre che non siano fo rn i t e di mezzi ne-
cessari a l l ' i n segnamen to spe r imenta le o di-
mostrat ivo sia p r o v v e d u t o in p a r i t e m p o 
a s tanziare in bilancio i f ond i occor ren t i 
non solo per l ' a r r e d a m e n t o dei re la t iv i isti-
tuti, ma a n c h e per le do taz ioni e per il re-
lativo personale ass is tente o servente . 

« P e r v e n n e f r a t t a n t o al Ministero da l 
presidente della Società i ta l iana di ped ia t r i a 
un ' is tanza nella quale si f aceva r i levare 
come le ragioni che h a n n o consigliato il 

mistero a sospendere il bando di concorso 
per P a r m a non sussistono per le a l t r e Uni-
versità, che p u r e hanno chiesto l ' a p e r t u r a 
del concorso, qual i ad esempio quel la di 
•Bologna, che ha u n a clinica la quale ha 
sempre f u n z i o n a t o cogli ass is tent i già in 
prganico e con re la t iva do taz ione . Tale 
s t a n z a il Ministero r i t enne conven ien te co-
municare al Consiglio superiore di pubbl ica 
E ruz ione , acciocché prendesse in esame le 
ponsiderazioni in essa esposte ed esprimesse 
^ suo au torevole avviso sulla o p p o r t u n i t à 

di apr i re il concorso per la c a t t e d r a di pe-
d ia t r i a nel la R«gia Univers i t à di Bo logna . 

« L ' a l t o Consesso però, nel la s edu t a del 
10 d icembre 1913, del iberò di r inv ia re l 'e-
same di ta le quest ione alla sessione pr ima-
verile prossima, nella quale si d o v r a n n o di-
scutere t u t t e le p ropos te di a p e r t u r a di 
concorsi a c a t t e d r e univers i ta r ie . 

« I l Ministero, in seguito a t a l e delibe-
raz ione del Consiglio superiore, ha d o v u t o 
m a n t e n e r e la sospensione di ogni decisione 
in ordine alla p ropos ta f a t t a dalla f a c o l t à 
medica della Regia Univers i tà di P a r m a per 
l ' a p e r t u r a del concorso alla c a t t e d r a di pe-
d i a t r i a . 

« Il sottosegretario di Stato 
« V I C I N I ». 

P R E S I D E N T E . L 'onorevo le sot tosegre-
ta r io di S t a t o per l ' i n t e rno a n n u n c i a di 
aver d a t o r isposta sc r i t t a all ' i n t e r rogaz ione 
p r e s e n t a t a da l d e p u t a t o Marangoni , « sul-
l ' ope ra to della Commissione Rea le incari-
ca t a d e l l ' a m m i n i s t r a z i o n e dei comune di 
Comacchio ». 

R I S P O S T A SCRITTA. — « I n seguito al la 
d ich ia raz ione d ' inso lvenza del comune di 
Comacchio, a ' sensi della legge 17 maggio 
1900, n. 173, la Commissione Rea le per il 
credi to comuna l e e provinc ia le si è o c c u p a t a 
e si occupa a l a c r e m e n t e ed ef f icacemente per 
la s is temazione finanziaria di quel comune» . 

« Il sottosegretario di Stato 
« F A L C I O N I ». 

P R E S I D E N T E . L 'onorevo le minis t ro 
dei lavor i pubb l i c i a n n u n c i a di aver da to 
r isposta sc r i t t a al la in t e r rogaz ione presen-
t a t a da l d e p u t a t o Montresor « per cono-
scere se, in a rmon ia col r i p e t u t o interessa-
men to a d d i m o s t r a t o dal Ministero stesso, 
siano finiti gli s tudi che u n ' a p p o s i t a Com-
missione sta f acendo per migl iorare le de-
plorevol i condizioni dei can ton ie r i delle 
s t r ade nazional i , i qual i si t r o v a n o ora re-
t r ibu i t i in misura infer iore di quelli delle 
s t r ade provincial i , col sovraccar ico di la-
voro che p o r t a n o i mezzi modern i di loco-
mozione s t r ada le », 

R I S P O S T A SCRITTA. — « Ai capi can to-
nieri e can ton ie r i delle s t r ade nazional i fu -
rono accorda t i con Regio decre to 20 no-
vembre 1908, n. 716, a decorrere dal 1° gen-
naio 1909 i seguent i benef ic i : 

1) l ' a u m e n t o di salario da lire 840 a 
lire 960 pei capi can ton ie r i e da lire 660 a 
lire 800 pei can ton ie r i ; 
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2) l ' indennità di malaria agli nni e I 
agii altri in lire 10 mensili cfa giugno a tutto 
settembre di ogni anno; 

3) l ' indennità di percorrenza ai capi 
cantonieri di lire 15 mensili. 

« Certo non consegue da ciò che il trat-
tamento che viene fatto a questo perso-
nale non debba e non possa essere ulterior-
mente migliorato, ma è pur certo che esso 
non è inferiore a quello dei cantonieri di 
molte provincie, se non di rado perven-
gono a questo Ministero ricorsi di tali 
agenti per ottenere parità di t rat tamento 
coi cantonieri governativi. 

« In ogni modo il Ministero non ha man-
cato di esaminare se ed in quanto sia pos-
sibile sodisfare le aspirazioni da essi mani-
festate, e che si concretano in ulteriori 
miglioramenti delle loro condizioni, soprat-
tutto con aumenti di salari ed in una ri-
forma della loro Tassa di mutuo soccorso. 

« Risultato di tale esame fu la compila-
zione di un nuovo regolamento nel quale 
però essendo comprese alcune disposizioni 
aventi effetti finanziari, vedranno i due Mi-
nisteri dei lavori pubblici e del tesoro 
quando le disponibilità di bilancio consen-
tiranno di poterle adottare. 

« Quanto poi alla richiesta fat ta di una 
riforma della Cassa di mutuo soccorso, non 
sono ancora compiuti gli studi all'uopo in-
trapresi dal Comitato amministratore della 
Cassa stessa, studi che non hanno potuto 
essere fatt i in breve tempo, sia perla lunga 
istruttoria che hanno richiesto, sia per la 
natura dell'argomento che esige la massima 
ponderazione, trattandosi dell' eventuale 
modificazione di un Ist i tuto che trovasi 
nelle più floride condizioni. 

Il ministro 
« S A C C H I » 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario per l'istruzione pubblica annuncia di 
aver dato risposta scritta alla interroga-
zione presentata dal deputato Montresor 
« per sapere se, in vista delle lunghe pra-
t iche da esperirsi per ottenere l 'autonomia 
delle scuole elementari e avuto riguardo alla 
volontà popolare che si manifesterà nei 
nuovi Comizi a suffragio allargato, il mi-
nistro creda opportuno prorogare i termini 
fìssati dalla legge per poter godere della 
autonomia stessa, ora subordinata al be-
neplacito di Consigli comunali morituri ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . « L'autorizzazione ai 
comuni, che ne facciano domanda, di am-
ministrare direttamente le scuole, richiede, 

ai termini degli articoli 16, 17 e 18 del Re-
golamento 1° agosto 1913, n. 929, una serie 
di modificazioni al bilancio del Consiglio 
scolastico e al ruolo degli insegnanti della 
provincia. 

« Ora, siccome è necessario che nel più 
breve termine l'Amministrazione scolastica 
provinciale sia messa in grado di regolar-
mente funzionare, e ciò non potrebbe av-
venire se non sia consolidato il bilancio 
provinciale e sistemato il ruolo degli inse-
gnanti, il Ministero non crede utile pre-
sentare un disegno di legge per la proroga 
del termine fissato dall'articolo 16 della 
legge 4 giugno 1911, n. 487. 

« I l termine di tre anni assegnato ai 
comuni dal legislatore, e non ancora sca-
duto, ha indubbiamente nella sua grande 
latitudine consentito alle Amministrazioni 
locali di decidere sulla convenienza o meno 
di valersi della facoltà concessa dalla legge; 
cosicché non sarebbe in alcun modo giu-
stificato e sarebbe anzi dannoso il ritardare 

' ancora l'assetto normale ed il funziona-
mento dell'organismo creato dalla legge. 

« Il sottosegretario di Stato 
« V I C I N I ». 

P R E S I D E N T E . L ' onorevole ministro 
dei lavori pubblici annuncia di aver dato 
risposta scritta alla interrogazione presen-
tata dal deputato Rava il 19 febbraio 1914, 
« per sapere quando farà pubblicare la tan-
to desiderata e richiesta relazione sulle bo-
nifiche. La legge del 1900 voleva che ogni 
anno fosse presentata al Parlamento ; ma 
finora due sole relazioni furono stampate: 
nel 1903 (Balenzano) e nel 1907 (Giantur-
co) ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « Ho disposto per-
chè sia sollecitamente compilata la terza 
relazione sul servizio delle bonifiche. 

« La Direzione generale competente at-
tende a questo lavoro che ha molta im-
portanza per lo sviluppo dato in questi 
ultimi anni alle opere di bonifica e per le 
modificazioni apportate nell' indirizzo tec-
nico ed amministrativo di questa notevo-
lissima parte dell 'attività del Ministero dei 
lavori pubblici. 

« Si confida che la nuova relazione po-
trà essere presentata al Parlamento nel 
primo semestre dell'anno corrente. 

« Il ministro 
« S A C C H I ». 

P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per l'agricoltura, industria e 
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commercio, annuncia di aver dato risposta 
scritta alla interrogazione presentata dal 
deputato Samoggia « per sapere se e 
quando presenterà provvedimenti a favore 
delle affittanze collettive e di quale natura 
tali provvedimenti saranno ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — Il Governo sta 
studiando att ivamente l ' importante pro-
blema delle affittanze collettive in rapporto 
al frazionamento del latifondo e confida 
di poter presentare presto provvedimenti 
intesi ad agevolare e disciplinare lo svi-
luppo di tali forme d'impresa agricola. 

« Il sottosegretario di /Stato 
« C A P A L O O » 

P R E S I D E N T E . L'onorevole ministro dei 
lavori pubblici annuncia di aver dato ri-
sposta scritta alla interrogazione presen-
tata dal deputato Sandulli « perchè dica se 
si proponga di denunciare nel giugno 1914 
il contratto che l'Amministrazione delle 
ferrovie dello Stato ha con la Compagnia 
internazionale, dei vagoni-letto e dei grandi 
espressi europei per riscattarne il servizio a 
fine della gestione diretta da parte del-
l'Amministrazione delle ferrovie, e se ed in 
qua! modo intenda provvedere alla prote-
zione del personale, sfruttato dalle Compa-
gnie estere dalle quali dipende ». 

R I S P O S T A S C R I T T A . — « Col 30 giugno 1 9 1 5 
viene a scadere il primo periodo della con-
venzione vigente con la Compagnia inter-
nazionale pel servizio sulle ferrovie dello 
Stato delle carrozze a letti e delle carrozze 
ristorante, convenzione che fu stipulata 
nel 1905- per la durata di 30 anni, ma con 
diritto a reiscissione dopo trascorso il primo 
decennio, e cioè al 30 giugno 1915, e suc-
cessivamente di cinque in cinque anni. 

« La convenzione può perciò essere di-
sdetta, purché ne sia data notifica, almeno 
un anno prima della scadenza suindicata, 
cioè entro il 30 giugno prossimo venturo. 

« L'Amministrazione intende valersi di 
tale facoltà per rinnovare il contratto, se 

Compagnia internazionale sarà disposta 
ad introdurre nei servizi onde trattasi tut te 
quelle migliorie che l'esperienza consiglia 
e che le risorse del servizio permettono di 
richiedere. Per quanto poi riguarda il per-
sonale della Compagnia internazionale, non 
risulta che gli agenti abbiano ragione di 
lagnarsi, nè che di fat to si lagnino. 

« Il ministro 
« S A C C H I ». 

P R E S I D E N T E . La prima interrogazio-
ne inscritta nell'ordine del giorno d'oggi è 
dell'onorevole De Felice-Giuffrida al mini-
stro di grazia e giustizia « per sapere se 
nelle nuove piante organiche è considerata 
la necessità dell' aumento dei magistrati 
nei collegi giudiziari di Catania dove l'esi-
gui tà del personale, dato l 'aumento di la-
voro rivelato anche da statistiche recentis-
sime, determina un grave disservizio. » 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
la grazia e giustizia ha facoltà di rispon-
dere. 

G A L L I C I , sottosegretario di Stato per la 
grazia e giustizia e i culti. Nel rispondere a 
questa interrogazione dell'onorevole De Fe-
lice-Giuffrida vorrei fare una considerazione 
di carattere generico e una di carattere 
specifico. 

Per la risposta di carattere generico do-
vrei ripetere quello che ha avuto occasione 
di dire qui recentemente il ministro di gra-
zia e giustizia, che cioè, mentre da un lato 
si rivedranno le tabelle a base di dati sta-
tistici più recenti e si provvederà all'even-
tuale disparità in cui si sia incorso nella 
prima revisione delle statistiche per la for-
mazione di queste tabelle, dall'altro si sta 
provvedendo opportunamente per un au-
mento del personale. 

Quindi bisognerà che il collega De Felice-
Giuffrida abbia la bontà di attendere un 
po' di tempo per la risoluzione di questa 
parte generica della sua interrogazione. 

Quanto alla parte specifica posso dargli 
qualche spiegazione circa le modificazioni 
avvenute nell-e tabelle della circoscrizione 
di Catania. Catania aveva diciotio giudici 
effettivi e cinque aggiunti, un sostituto ed 
un aggiunto; con le nuove tabelle ha ven-
t i t re giudici effettivi e cinque sostituti, il 
che vuol dire che il numero dei giudici ri-
mane uguale, con la differenza che invece 
di essere applicati, sono tut t i effettivi, cioè 
non possono essere tolti per disposizione 
ministeriale; e ,quanto al personale di pub-
blico ministero vi è l 'aumento di uno, giac-
che si hanno cinque sostituti effettivi. 

Quindi la città di Catania ha avuto un 
beneficio di fronte a quasi tutte le altre 
che hanno avuto perdite: per esempio: Cal-
tagirone ha un giudice e un sostituto di 
meno; Modica un giudice di meno; Nicosia 
due giudici di meno ; Siracusa un giudice 
di meno. 

Quanto al provvedere alle eventuali 
maggiori esigenze del servizio si riesamine-
ranno i dati statistici e si provvederà cor-
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reggendo le tabelle, a u m e n t a n d o il perso-
nale qua lo ra sarà necessario. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole De Felice- . 
Giuffr ida ha facol tà di d ichiarare se sia 
sodisfat to . 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . La r isposta 
dell 'onorevole sot tosegretar io di S t a to per 
la grazia e giustizia è in appa renza sodi-
sfacente , ma in f a t t o non lo è. Egli d i ce : 
si p resenterà un disegno di legge, ed in se-
guito all 'esame di questo p rovvederemo. 

Ora io posso dichiararmi sodisfat to per 
la p a r t e generica della sua r isposta, non 
per la p a r t e specifica, r i g u a r d a n t e il perso-
nale delle cancellerie giudiziarie, fper la quale 
l 'onorevole sot tosegretar io non mi ha da to 
la r isposta che des ideravo. 

E vero che il d i s t re t to giudiziario di Ca-
t an i a sembra avere a v u t o l ' aumen to di un 
giudice, m e n t r e al t r i t r ibuna l i hanno subito 
una diminuzione ; ma non dobbiamo guar-
dare le cose dal pun to di vista numerico 
de l l ' aumen to e della diminuzione, bensì dob-
biamo f e d e r e se l ' aumen to corr isponda a 
quello degli affar i . 

I n f a t t i m e n t r e nel 1903 la Regia p rocura 
aveva a v u t o 5,504 processi con 3,990 de-
nunzie, nel 1913 i processi a u m e n t a r o n o ad 
ol tre set temila e le denunzie ad oltre cin-
quemila . 

I l numero degli affar i è quasi raddop-
p ia to ; se al r a d d o p p i a m e n t o degli affar i 
l 'onorevole so t tosegre tar io per la giustizia 
crede di p rovvede re con l ' aumen to di un 
solo giudice, comprenderà bene che io non 
posso d ichiararmi sodisfat to della sua ri-
sposta. 

Così men t re il t r i b u n a l e nel 1903 aveva 
avu to 1,828 affar i da esaminare ed aveva 
emesso 1,498 sentenze, nel 1913 ha a v u t o 
2,900 affari ed ha emesso quasi 2,000 sen-
tenze; inol t re il lavoro è a u m e n t a t o per 
gli innumerevoli i ncomben t i der ivan t i d a 
nuove leggi, f r a cui quelle sulle cancellerie 
giudiziarie e sui giudice unico e dal nuovo 
codice di p rocedura penale . 

I n ques te condizioni l ' ammin is t raz ione 
della giustizia non può corr ispondere allo 
svi luppo della c i t tà , la quale quando fu i 
e let to d e p u t a t o aveva 90,000 a b i t a n t i ed 
ora ne ha 250,000, 

F o r t u n a t a m e n t e i processi non sono au-
m e n t a t i con la medesima proporz ione . 

Q u a n t o alle p r e t u r e , vorre i f a re osser-
va re a l l 'onorevole sot tosegretar io che le 
condizioni sono più infelici che quelle dei 
t r ibuna l i . 

A giustificazione di ques ta affermazione 
voglio c i ta re a lcune cifre che .impressione-
r a n n o la Camera. . . 

P R E S I D E N T E . Onorevole De Fel ice-
Giuffr ida , là prego di concludere. I cinque 
minut i sono t rascorsi . 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Ancora non 
sono t rascors i . La prego di usare a mio ri-
g u a r d o quella larghezza, che in genere si 
consen te agli i n t e r rogan t i quando si t r a t t a 
di questioni di a l to interesse come questa. 

D u n q u e dal 1903 al 1907 gli affar i nelle 
p r e t u r e di Ca tan ia , da 2518 sono saliti, 
n ien temeno, a 4620. 

Se la giustizia deve aver credi to in 
mezzo alle popolazioni bisogna che soprat -
t u t t o abbia corso sollecito. 

Ora , se le condizioni in cui si t rovano 
le p r e t u r e e t u t t i gli uffici giudiziari sono 
ta l i da non pe rme t t e r e questo sollecito fun-
z ionamen to della giustizia, voi non f a t e che 
accrescere il discredito in cui è c a d u t a la 
giustizia in I t a l i a . 

El la , onorevole sot tosegretar io di S ta to , 
ha p a r l a t o della quest ione numerica , ma 
di u n ' a l t r a ques t ione di ben più grave im-
p o r t a n z a non ha n e m m e n o f a t t o il più lon-
t a n o cenno, cioè delle condizioni finanzia-
rie spec ia lmente del personale degli uffici 
giudiziari . 

N o n posso quindi d ichiararmi sodisfat to; 
ma mi augu ro che il Governo nella presen-
tazione del disegno di legge al quale ha 
accenna to 1' onorevole sot tosegretar io di 
S t a t o voglia tener conto non sol tanto della 
differenza numerica , in senso assoluto, ma 
della proporzione in cui la differenza si 
deve mantenere , e delle condizioni econo-
miche difficilissime di t u t t o il personale 
delle cancellerie giudiziarie. 

Noi vogliamo che questo personale eser-
cit i la sua funz ione in modo superiore ad 
ogni dubb io . Bisogna quindi p rovvedere . 

P R E S I D E N T E . Non essendo presente 
l 'onorevole Colajanni , s ' i n t endono r i t i r a t e 
le seguenti sue in ter rogazioni : al ministro 
de l le finanze, « per sapere qual i ragioni ab-
biano de t e rmina to il r inc rud imento fiscale 
degli agent i delle imposte negli accerta-
ment i de l la r icchezza mobile sui minori 
redd i t i »; al ministro de l l ' in te rno , « persa -
pere se e qual i p rovved imen t i in tenda pren« 
dere in seguito alla pubblicazione del l ibro: 
« Così par lò F a b b r o n i ». 

Segue l ' in terrogazione dell' onorevoleBuc-
celli, al minis t ro delle poste e dei telegrafi, 
« per sapere se non sia g iunto il momento 
di risolvere la quest ione degl' impian t i tele-
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fonici nel circondario di Acqui, secondo la 
domanda presentata da molto tempo dalla 
Ditta T. Bormida e C. concessionaria per 
la provincia di Alessandria ». 

B U C C E L L I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
B U C C E L L I . Poiché questa interroga-

zione è stata presentata già da molto tempo 
e si è già provveduto a quanto ne formava 
oggetto, io vi rinunzio, dichiarandomi so-
disfatto. 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Brezzi al ministro di agri-
coltura, industria e commercio, « per cono-
scere come intenda praticamente provve-
dere alla repressione delle frodi che si com-
mettono nel commercio dei concimi chimici 
e di altre materie di uso agricolo (man-
gimi concentrati, panelli, anticrittogamici, 
ecc.); frodi le quali ricadono specialmente 
a danno dei piccoli proprietari, mezzadri 
e piccoli fittavoli cui occorre minore pos-
sibilità di giovarsi del controllo chimico 
per la limitazione dei loro acquisti ».. 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura, industria e commercio, ha 
facoltà di rispondere, 

CAPALDO, sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. I l Mi-
nistero conviene con l'onorevole interro-
gante sulla necessità di provvedere a mezzo 
di legge contro le sofisticazioni che si com-
mettono nei concimi e in altre materie di 
uso agricolo. 

L'onorevole interrogante lamenta il dan-
no che da queste sofisticazioni deriva prin-
cipalmente ai piccoli proprietari, ed io ag-
giungo che esse danneggiano anche i com-
mercianti onesti e nuocciono alla diffusione 
dei concimi chimici, che è ostacolata dalla 
cattiva riuscita degli esperimenti fatti con 
prodotti adulterati. 

In passato era stato apprestato un di-
segno di legge per reprimere le sofistica-
zioni dei concimi, dei mangimi e delle al-
tre materie di uso agricolo ; ma il Mi-
nistero ritiene che vi sia bisogno di una 
legge più vasta, la quale tenda a reprimere 
tutte indistintamente le frodi che si pos-
sono commettere contro i prodotti della 
terra e anche nella vendita delle piante. 
Infatt i , spesso avviene che i compratori di 
piante, e specialmente delle viti, non rice-
vono dai venditori quelle qualità che essi 
richiedono. 

Ora gli studi per questa legge sono a 
buon punto; e il Ministero spera di potere 

tra non molto presentarla alla Camera. 
(Bene!) 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Brezzi ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

B R E Z Z I . Ringrazio 1' onorevole sotto-
segretario di Stato per l'agricoltura del-
l'autorevole affidamento che ci dà, che cioè 
sarà presto riparato a questa che ritengo 
una grave lacuna della nostra legislazione 
agraria. 

Certo l'argomento è di tale importanza 
che eccederebbe di troppo i confini di una 
interrogazione. 

I l Ministero di agricoltura sa che i paesi 
i quali tengono in onore gli altissimi inte-
ressi dell'agricoltura ci hanno preceduti 
tutt i in questa legislazione. Ricordo la 
Francia che provvide a reprimere le frodi 
che si commettono nel commercio delle ma-
terie agrarie con una legge del 1867. 

Non mancarono nella nostra Camera e 
nel Senato gli autorevoli studiosi di que-
sta materia, e ricordo il progetto dell'ono-
revole Rava del 7 giugno 1904, il quale 
formò oggetto di studi da parte di quella 
stessa Società degli agricoltori che aveva 
formulato il suo voto per questa legge fin 
dal 1896. 

I l progetto, attraverso una elaborazione 
forse eccessiva, ebbe il parere di tutt i gli 
studiosi della materia, passò al Senato dove 
formò ancora oggetto di studi da parte di 
eletti cultori della materia, essendo presi-
dente dell'Ufficio centrale un valoroso chi-
mico gloria del paese. 

Ritornò questo studio in un secondo, 
progetto del dicembre 1904, alla Camera, 
fintanto che con una splendida relazione 
dell'onorevole Paniè, gli studi finirono. 

Ora mi permetta l'egregio rappresen-
tante del Ministero di agricoltura di ricor-
dare in questa materia che, in tanto cla-
more bellico, è pacifica e merita tutto l'a-
more dell'Assemblea, le statistiche che sono 
fornite dal collega Colajanni (L'Ital ia d'oggi, 
e II progresso economico) e gli studi dell'ono-
revole Raineri. 

Ricordo all'Assemblea l'importanza di 
questi dati che s'impongono alla coscienza 
degli agricoltori e dei legislatori. 

Negli anni 1871-1875 l'importazione dei 
concimi chimici in Ital ia saliva a quintali 
195,000 circa, per un valore dilire 2,919,000. 
Dal 1906 al 1910, l'importazione saliva a 
quintali 7,952,000 ed oltre, per un valore 
di lire 50,894,000. Ricordo la Sicilia, la quale 
ancora nel 1870 non consumava alcuna ma-
teria di fecondazione agricola, mentre nel 
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1910 consumò 970,000 quintali di concimi 
chimici. 

Ora volgendo il mio pensiero alla Lom-
bardia ed al l 'Emil ia le quali gareggiano in 
fecondità col Belgio e colla Danimarca, 
penso che l 'ora degli studi e delle medita-
zioni sia finita e sia venuta l 'ora di una 
legislazione positiva. 

Si t r a t t a di assicurare alla nostra terra 
gli elementi integratori della sua fertilità -
all 'economia nazionale la certezza della sua 
ascensione principale, l 'agraria, non deviata 
dalla improba frode di disonesti speculatori. 

Al contrario, acquistando i concimi, o 
le materie anticrittogamiche per la sal-
vezza dei suoi terreni e delle sue piante 
deve riposare nella certezza che egli non 
compra una vile materia incapace di utile 
risultato. 

Ciò che purtroppo oggi accade: perchè 
in nessun ramo di a t t iv i tà industriale torna 
più diffìcile col solo mezzo della vista, del-
l 'odorato, del t a t t o accertarsi della genuinità 
delle sostanze che si impiegano. I l con-
trollo chimico per i piccoli acquisti non è 
possibile. 

Dunque il fat to economico è di massima 
importanza. I l provvedere, e senza more, si 
impone. 

Ringrazio l 'onorevole sottosegretario di 
S ta to per l 'agricoltura il quale ci ha dato 
la sua autorevole promessa. 

Io credo che questo dovere di onore di 
confortare gli agricoltori nell'opera eletta 
di fecondazione della nostra terra s'impon-
ga a noi. Quando il Ministero di agricol-
tura avrà assolto a questo obbligo di onore, 
avrà il plauso non pure di noi, ma di t u t t i 
i contribuenti , che aspirano ad una legisla-
zione che rassicuri finalmente i nostri agri-
coltori che il Par lamento italiano vuol ri-
solvere gli urgenti problemi della loro esi-
stenza e del loro progresso. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l 'interrogazione 
dell'onorevole Pietravalle, ai ministri degli 
affari esteri e della marina, « per sapere 
come sia avvenuta la tragica fine del ca-
pitano medico Giannone a bordo del piro-
scafo Berlin ». 

Non essendo presente l 'onorevole Pie-
travalle, questa interrogazione s ' intende 
r i t i rata . 

Segue l 'interrogazione dell 'onorevoleRai-
mondo, al presidente del Consiglio, mini-
stro dell ' interno, « per sapere se gli consti 
di una intervista pubblicata da un giornale 
di Novara con un sottosegretario di S tato , 
e se approvi il contenuto delle dichiarazioni 

allo stesso sottosegretario at tr ibuite rela-
t ivamente al collegio di Oleggio ». 

L'onorevole sottosegretario di S tato per 
l ' interno ha facoltà di rispondere. 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. L a pretesa intervista con un sot-
tosegretario di S ta to pubblicata da un 
giornale di Novara è venuta a mia cono-
scenza per un sunto che ne pubblicò un 
autorevole giornale della Lombardia, il 
quale fece anche il mio nome come quello 
della persona intervistata. Io mi affrettai 
a smentire recisamente di avere concesso, 
su tale argomento, interviste a chicchessia e, 
perciò, nemmeno al corrispondente romano 
del giornale di Novara, che non conoscevo 
e che non conosco. Ciò è tanto vero, che 
lo stesso giornale, la Provincia di Novara 
si è affrettato a pubblicare che « il nome 
dell 'onorevole Falcioni è assolutamente da 
escludere poiché non era l 'attuale sottose-
gretario di S t a t o agli interni che aveva 
parlato, ma un'altra personalità ». 

Ora, poiché, secondo le affermazioni di 
chi aveva riferito l ' intervista, doveva trat-
tarsi di un sottosegretario d i s t a t o , mi sono 
permesso d'interpellare tu t t i i miei egregi 
colleghi per sapere se qualcuno di essi 
avesse concesso eventualmente questo col-
loquio, e tut t i mi hanno risposto negativa-
mente. 

Mi consentano perciò l 'onorevole Rai-
mondo e la Camera, di non fare commenti , 
perchè quella stravagante notizia non ne 
merita alcuno; ma sarebbe bene che certe 
notizie, le quali non hanno alcun fonda-
mento di verità e, sopratutto, di serietà, 
non fossero così leggermente lanciate nel 
paese. (Approvaz ion i ) . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Raimondo 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

R A I M O N D O . Non ho che da prendere 
atto con piacere della dichiarazione dell'o-
norevole sottosegretario di S t a t o . Credo 
che la Camera conosca il contenuto di 
questa intervista che l 'onorevole sottose-
gretario di S ta to ha qui oggi, come già 
aveva fatto per mezzo della stampa, di-
chiarato fantast ica . Si t r a t t a v a di questo: 
l 'onorevole sottosegretario di S ta to avrebbe 
confidato ad un giornalista le pene che lo 
travagliavano per la scelta del candidato mi-
nisteriale in un collegio della Lombardia. . . 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Del P iemonte . 

R A I M O N D O . C'è un collegio che si 
chiama Montù ì ( Interruzioni ) . Io non sono 
forte in geografia... (Si ride). 
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F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Ho de t to del P iemonte . 

R A I M O N D O . Avevo capi to Montù . {Com-
menti). 

I l mio conce t to era questo, di provo-
care una dichiarazione esplicita da p a r t e 
del Governo, poiché il Governo deve essere, 
come la d e f u n t a moglie di Cesare, (Oh ! oh! 
— Si ride) i nsospe t t a to . Sapp iamo che il 
Governo ha i suoi cand ida t i nell 'elezioni, 
ma non mi era mai occorso di vedere pro-
c lamata questa consue tudine in una ma-
niera ufficiale e così disinvolta. Perciò ho 
creduto oppor tuno muovere in te r rogaz ione 
al Governo, per provocare una r isposta, 
della quale prendo a t t o volent ier i . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in te r rogazione 
dell 'onorevole Caso, al ministro delle fi-
nanze, « per sapere quali p rovved iment i 
in tenda a d o t t a r e affinchè sia res t i tu i to e 
man tenu to nella sua in tegr i tà il t r a t t u r o 
Melfi-Castellaneta, specie nel t r a t t o Alta-
mura -Sp inazzo la ». 

D 'accordo f r a l 'onorevole sot tosegre tar io 
di S ta to per le finanze e l 'onorevole in ter-
rogante, ques ta in te r rogaz ione è d i f fer i ta . 

Segue u n ' a l t r a in te r rogaz ione del l 'ono-
revole Caso, al minis t ro di agr ico l tura , in-
dustria e commercio, « per sapere qual i p rov-
vedimenti c reda a d o t t a r e per la sollecita 
soluzione delle quest ioni demanial i che in-
teressano A l t amura ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S t a t o per 
l 'agr icol tura , indus t r ia e commercio ha fa-
coltà di r i spondere . 

CAPALDO, sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. F in dal 
maggio 1912, il Ministero di agr icol tura in-
dicò al p r e f e t t o di Bar i i p rovved imen t i da 
adot tars i da l Regio Commissario r ipa r t i to re , 
a norma delle speciali leggi, per l ' a f f ranca-
zione dell 'uso civico di pasco logravan te sulle 
terre seminator ie delle Mat t ine in ter r i tor io 
di Al tamura . I n seguito a ciò il p r e f e t t o 
ordinò a l l ' agen te demaniale di procedere 
al l 'esperimento della conciliazione con i 
possessori per l ' imposizione del canone cor-
rispondente al va lore dell 'uso da a f f r a n c a r e . 

Da p a r t e del Ministero non si è man-
cato di r ivolgere f r equen t i p remure al pre-
fe t to perchè fossero sol leci tamente p o r t a t e 
a compimento le re la t ive operazioni aff idate 
a l l 'agente caval iere Barber io . 

I l p re fe t to , però, ha f a t t o r i levare , an-
che recen temente , che si t r a t t a di circa 
40 mila tomol i di t e r reno , divisi f ra 4000 
ditte, il che ha da to luogo ad un lavoro 
prepara tor io di acce r t amen to assai lungo. 

Ciò non os tan te il p r e f e t t o ha ass icurato 
che l ' agen te demaniale , non solo ha già sti-
pula to le conciliazioni con molte di t te , m a 
procederà alla s t ipulazione delle a l t r e con 
t u t t a sollecitudine. 

Ad ogni modo, il Ministero non ha man-
cato di f a re nuove e più v ive p remure al la 
P r e f e t t u r a , d imost rando t u t t o 1' interesse 
perchè q u e s t ' i m p o r t a n t e quest ione dema-
niale sia r isoluta . 

P R E S I D E N T E . L' onorevole Caso ha 
faco l tà di d ichiarare se sia sodisfa t to . 

CASO. P r e n d o a t t o delle dichiarazioni 
del l 'onorevole sot tosegretar io di S t a t o pe r 
l ' agr ico l tura , indus t r ia e commercio. Osservo 
però che le quest ioni demanial i che interes-
sano A l t a m u r a non sono so l tan to quelle 
delle conciliazioni. Ve ne sono a l t re e l 'opera 
dei funz ionar i procede lenta e sonnolenta 
poiché una p ra t i ca i m p o r t a n t e a t t e n d e da 
ann i la risoluzione; e di conciliazioni dema-
niali a cui ha accennato l 'onorevole sotto-
segretario, se ne sono f a t t e so l tan to 51 dal 
1911 ad ora . 

R a c c o m a n d o quindi a l l 'onorevole so t to -
segretar io di S t a to , che si è mos t ra to ani-
m a t o da t a n t i buoni proposi t i , di favor i re 
per q u a n t o è possibile la col le t t iv i tà di Al-
t a m u r a e di fare^in modo che i funz ionar i 
siano magg io rmen te solerti . Qualora poi 
non bastasse l 'opera di un solo funz ionar io , 
il p re fe t to po t r ebbe sceglierne a l t r i due o 
t r e a d a t t i allo scopo. Comunque racco-
mando che pres to r i to rn i alla col le t t iv i tà 
ciò che è della col le t t iv i tà . (Bravo!) 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in ter rogazione 
dell 'onorevole Pace t t i al ministro dei lavor i 
pubblici « per sapere perchè non ha an-
cora f a t t o iniziare i lavori già a p p r o v a t i 
dal Consiglio superiore dei lavori pubblici 
per l ' a m p l i a m e n t o del molo Sud del por to 
di Ancona ». 

L 'onorevole sot tosegre tar io di S t a t o per 
il tesoro ha faco l t à di r i spondere . 

P A V I A , sottosegretario di Stato per il te-
soro. Sono lieto di dare una buona not izia 
a l l 'onorevole Pace t t i . Le op'Te da eseguirsi 
per il por to di Ancona sono due : l ' appa l to 
dei lavori per il por to , e l 'a l t ro a p p a l t o per 
i lavor i del l 'a laggio; ora t a n t o per l 'uno 
come per l ' a l t ro sono fissate le as te che 
av ranno luogo il giorno 26 marzo per le 
opere dell 'alaggio ed il 4 aprile per le opere 
del por to . 

Credo che l 'onorevole Pace t t i vor rà di-
chiararsi sodisfa t to . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole P a c e t t i ha 
faco l tà di d ichiarare se sia sodisfa t to . 
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P A C E T T I . Ringrazio l 'onorevole sot-
tosegre ta r io di S ta to per il tesoro delle 
cortesi r isposte che mi ha dato , delle 
qual i sono sodisfat to ; e mi auguro che i 
t e rmini fìssati per l ' a p p a l t o siano osservati , 
aff inchè non avvenga per questi lavor i 
quello che è avvenu to per i lavori che si 
s t anno compiendo in questo momento nel 
po r to di Ancona ; per i qual i da lungo 
t e m p o sono decorsi i t e rmin i senza che i 
lavori siano completa t i , mi auguro cioè 
c h e ta l i nuovi lavori siano p o r t a t i a com-
p i m e n t o nel t empo fissato. 

P R E S I D E N T E . Segue un ' a l t r a in ter ro-
gazione dell 'onorevole P a c e t t i al minis t ro 
della mar ina , « per sapere se. il Governo ha 
in animo di stabil ire, come è necessario, 
u n a regolare linea di navigazione t r a An-
cona ed i por t i del l 'Albania ». 

L 'onorevole sottosegretario di S t a to per 
la mar ina ha facol tà di r ispondere. 

B A T T A G L I E R I , sottosegretario di Stato 
per la marina. Se il desiderio espresso dal-
l 'onorevole i n t e r rogan te t ende a d o t t ene re 
modificazioni di linee ne l l ' in ten to di a t t i -
r a re al t r ans i to di Ancona anche i viaggia-
tor i , sono spiacente di dovergl i osservare 
che ciò cost i tuirebbe una inut i le spesa, per-
chè il v iaggia tore non prefer i rebbe mai 
quella linea che, ol tre al maggior tempo per 
a r r iva re a dest inazione, dovesse obbligare 
ad un maggior percorso mar i t t imo , come 
si ver if icherebbe prendendo la via di An-
cona anziché quella di Bar i o di Brindisi . 

Pe r q u a n t o r igua rda il t r a spor to delle 
merci, devo fargl i presente che da Ancona 
per l 'Albania esistono a t t u a l m e n t e due li-
nee s e t t i m a n a l i : u n a che per Bar i va ad 
Ant iva r i e tocca poi San Giovanni di Me-
dua , Durazzo e Valona , impiegando da An-
cona a Medua circa t r e giorni e mezzo ; 
l ' a l t ra che da Brindisi si dirige a Valona 
ed a San t i Qua ran t a , impiegando per Va-
lona t r e giorni e per San t i Q u a r a n t a circa 
t r e giorni e mezzo. 

Queste linee, e specia lmente la pr ima, 
che devono toccare al tr i scali della costa 
i t a l iana , corr ispondono suff ic ientemente alle 
esigenze commercial i , poiché se le merci 
del l ' I ta l ia centra le per l 'Albania dovessero 
concentrarsi per fer rovia o a Bar i o a Brin-
disi, vi impiegherebbero un t e m p o di g ran 
lunga superiore t e n u t o conto del t e rmine 
di resa ferroviar io . 

I n ogni modo, posso assicurare l 'onore-
vole i n t e r rogan t e che si s ta esaminando se 
n o n sia possibile, con oppor tun i r i tocchi di 
i t inerar io , abbrev ia re il percorso mar i t t imo, 

e si t e r r à pure conto dei desideri manife-
s ta t i dal commercio di Ancona, ove si do-
vessero a p p o r t a r e degli ampl iamen t i alle 
l inee che dal Nord Adria t ico si spingessero 
fino ai po r t i albanesi. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole P a c e t t i ha 
faco l tà di d ichiarare se sia sodisfat to . 

P A C E T T I . La r isposta che 1' onorevole 
sot tosegretar io ha da to alla mia in ter ro-
gazione, mer i ta un chiar imento . 

Siamo d 'accordo che non si può t r a t -
t a r e d ' u n a linea di navigazione pel t raspor-
t o di passeggeri ; bensì di una linea di na-
vigazione pel t r a spor to di merci. Ora egli 
ha a f fe rmato che vi sono linee le quali 
me t t ono Ancona, cioè l ' I t a l i a centra le , 
in comunicazione coi por t i d e l l ' A l b a n i a ; 
e ciò non è comple tamente vero, perchè 
Ancona non è messa da quelle linee in di-
r e t t a comunicazione con l 'Albania , ma vi 
è messa in comunicazione a t t r ave r so a l t r i 
por t i . Ora t u t t o questo non può sodisfare 
il commerc io d e l l ' I t a l i a cen t r a l e ; perchè 
le merci, le quali f anno scalo ad Ancona 
e che provengono da l l ' I t a l i a cen t ra le e an-
che da p a r t e de l l ' I t a l ia se t ten t r ionale , non 
possono soppor ta re la spesa del più lungo 
t r a s p o r t o ed even tua lmen te quella del t ra-
sbordo, che è necessario di fare, o nel p o r t o 
di Bar i o in quello di Brindisi. Quindi , 
senza volere, in questo momento , t r a t t a r e 
il problema, che è pure in teressante , delle 
re lazioni che debbono passare, a t t raverso 
il mare, f r a l ' I t a l i a ed i paesi che le sono 
al cospetto, dico che è u rgen te di venire 
ad una qualche provvidenza , affinchè noi 
non arr iv iamo t roppo t a rd i . 

I l Governo non ignora che l 'Aus t r ia -Un-
g h e r i a fa a noi ed al nostro commercio ma-
r i t t i m o una concorrenza s t repi tosa, in t u t t i 
i modi ; non ignora che il Governo austro-
ungar ico ha is t i tu i to r ecen temente una li-
nea veloce di navigaz ione t r a P iume, Ra-
gusa e Val lona ; e che sovvenziona t u t t i i 
t r a s p o r t i di merci. E noi, in quali condi-
zioni ci t rov iamo di f r o n t e a questo movi-
m e n t o del l 'Austr ia ì II sot tosegretar io di 
S t a t o non può ignorare che il movimento 
d ' i m p o r t a z i o n e e d 'esportazione per* Scu-
t a r i a t t r a v e r s o il por to di San Giovanni di 
Medua, da p a r t e del l ' I ta l ia , raggiunge ben 
t r e milioni a l l ' anno ; e non può ignorare che 
si sono iniz ia t i r a p p o r t i considerevoli f r a 
l ' I t a l i a e gli a l t r i po r t i de l l 'Albania . 

Ora, se t en i amo presente la condizione 
del nuovo S t a t o albanese, dobbiamo cer-
care di non a r r iva re secondi a correre il 
palio del mov imen to commerciale . Noi del-

i 
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l ' I ta l ia centrale, sebbene il Governo abbia 
ist i tui to una linea d i re t t a f ra Bari ed i port i 
albanesi, ci t roviamo senza comunicazioni 
d i re t te . Abbiamo, come notava il sottose-
gretario di Stato , le linee B e G ; la pr ima 
con diciotto toccate, e la seconda con quin-
dici tocca te . Ma queste linee non sono più-
r ispondenti ai traffici che l ' I ta l ia ha inte-
resse di svolgere colà. 

Con la linea B (questo è interessante di 
sapere) il piroscafo par te il mar tedì , alle23, 
ed a r r iva al primo porto albanese alle 15,20 
del sabato cioè, dopo qua t t ro giorni. I l 
piroscafo della linea G, pa r t e il martedì , 
alle 10, da Ancona, ed arr iva a Yallona, 
primo porto albanese toccato da questa li-
nea, il venerdì alle 7. Ebbene, con tal i li-
nee, non è possibile di svolgere un serio 
movimento d 'affar i . 

E perciò noi r i teniamo che questi studi 
dei quali l 'onorevole sottosegretario di S ta to 
ci ha dato notizia, debbano essere condot t i 
con una qualche rapidi tà , perchè, se l 'Au-
str ia-Ungheria già inizia le sue linee mer-
cant i l i é i suoi r a p p o r t i commerciali e ma-
r i t t imi per l 'Albania, noi dobbiamo tro-
va rc i pront i ad iniziare i commerci che si 
debbono svolgere con l 'Albania medesima. 

Vorrei quindi po te rmi dichiarare sodi-
s fa t to ; ma lo sarò soltanto il giorno che 
l 'onorevole sottosegretario po t rà annun-
ziare che le linee non sono più allo studio, 
ma sono s ta te a t t u a t e . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
delll 'onorevole Spetrino al ministro di gra-
zia e giustizia e dei culti « per conoscere se 
e quali provvediment i in tenda ado t t a re , 
per il decoro e la funzione della giustizia, 
nel mandamento di Sant 'E l ia a Pianisi , 
dove da oltre un anno mancano il cancel-
liere ed ogni altro funzionario di cancelle-
ria e da più t empo il pretore , sopraffa t to 
da eccessivo lavoro, ha dovuto chiedere 
l ' a spe t ta t iva per ragioni di salute e l 'unico 
vice-pretore onorario, per non subire peg-
gior sorte, ha dovuto rassegnare le dimis-
sioni ». 

L'onorevole sottosegretario di S ta to per 
la grazia e giustizia ha facoltà di rispon-
dere. 

GALLINI , sottosegretario di Stato per la 
grazia e giustizia e i culti. L 'onorevole col-
lega Spetrino dovrebbe essere s tato inesat-
t amen te informato , perchè egli dice che il 
p re tore ha chiesto di essere collocato in 
aspet ta t iva e che il vice-pretore onorario 
ha dato le dimissioni. A me non risulta 
nulla di t u t t o questo. I l giudice Nicola 

Cima è un valoroso magis t ra to e non si è 
mai doluto del servizio che gli è a t t r ibu i to . 
I l vice-pretore avvocato Pilo Della Torre 
è vice-pretore dal 1911 ed è stato confer-
ma to pel triennio 1913-15. Ignoro assolu-
tamente che questi due magistrat i se ne 
vogliano andare o per aspe t ta t iva o per 
dimissioni. 

Quanto alla cancelleria, in p ian ta vi è 
un solo funzionario. I l cancelliere Paolo 
Di Carlo che vi fu dest inato il 21 dicem-
bre 1912 non ha voluto prendere possesso 
e perciò con un decreto in corso è s ta to 
d ichiara to d'ufficio dimissionario e si è 
p rovvedu to con ' la sostituzione di un altro 
cancelliere; però, perchè il posto venga oc-
cupa to , abbiamo applicato provvisoria-
mente un alunno di cancelleria ed abbiamo 
te legra fa to al procura tore generale perchè, 
occorrendo, con i suoi poteri provveda alla 
necessità urgente. Quindi mi pare che l 'o-
norevole collega Spetrino possa dichiararsi 
sodisfatto di queste informazioni. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Spetrino 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfat to. 

S P E T R I N O . Ringrazio l 'onorevole sot-
tosegretario di S ta to per la sua risposta 
cortese, ma spero che egli non abbia l ' i n -
genu i tà di supporre che io mi dichiari so-
disfat to . Non comprendo come al Ministero 
di grazia e giustizia non sia noto neanche 
che il pretore abbia dovuto chiedere l 'aspet-
t a t i v a per ragioni di salute, e che il vice-
pre to re onorario da ben due mesi abbia ras-
segnato le sue dimissioni. 

La mia interrogazione da ta già da al-
cun i mesi; ed il Ministero avrebbe avu to 
t u t t o il tempo di verificare i f a t t i da me 
denunziat i , avrebbe po tu to interpellare in 
proposi to le autor i tà da esso dipendent i . 

Ora se 1' onorevole sottosegretario di 
S ta to crederà di met te re in dubbio le mie 
affermazioni, io gli dirò che precisamente il 
vice=pretore, il quale aveva accet ta to l ' in-
carico unicamente per un a t to di cortesia 
e di deferenza verso il pretore, nel dicembre 
scorso è venuto da me in una forma abba-
s tanza umoristica, se si potesse fare del-
l 'umorismo nella giustizia; è venuto da me 
con la chiave della p re tura di San t 'E l i a a 
Pianisi in tasca, per rassegnare al procura-
tore del Re l 'unica vestigia che del potere 
giudiziario esisteva nel mandamento stesso. 

Col mio modesto ed amichevole inter-
ven to ho po tu to impedire che codesto vice-
p re to re onorario insistesse nel suo propo-
sito; ma ciò non pe r t an to fino ad oggi, 
cioè da quando il pretore di San t 'E l ia ha 
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d o v u t o r i e n t r a r e in casa s o p r a f f a t t o da u n a j 
non l ieve m a l a t t i a che lo t i e n e l o n t a n o da l 
l avoro , la p r e t u r a non f u n z i o n a . 

Q u a n t o alla cance l le r ia , p r e n d o a t t o che 
vi sia, anzi che vi d e b b a essere u n solo f u n -
zionar io , ma l ' onorevo le s o t t o s e g r e t a r i o di 
S t a t o deve sapere che ques to f u n z i o n a r i o 
m a n c a da o l t r e un a n n o , pe r cui il p o v e r o 
p r e t o r e ha d o v u t o d i s impegnare le f u n z i o n i 
di p r e t o r e n o n solo, m a a n c h e quel lo di 
a m a n u e n s e , per o l t r e u n a n n o . 

Aggiungo a n c h e che q u a n t u n q u e un f u n -
z ionar io sia s t a t o d e s t i n a t o in quel man-
d a m e n t o , non ha ma i r a g g i u n t o la resi-
denza ; cosicché a due mesi di d i s t a n z a da l la 
p r e s e n t a z i o n e de l la mia i n t e r r o g a z i o n e , la 
g ius t iz ia non f u n z i o n a a f f a t t o colà . 

A v r e i p o t u t o p r e s e n t a r e l ' i n t e r r o g a z i o n e 
c h i e d e n d o la r i spos ta sc r i t t a ; ma , p o i c h é 
di r i spos te scr i t te ne ho a v u t e a b b a s t a n z a , 
ho v o l u t o p o r t a r e la ques t ione a l l 'Assem-
blea , a u g u r a n d o m i che ques to m a n d a m e n -
to , che c o m p r e n d e u n a popo laz ione di circa 
15 mila a b i t a n t i , sia al la fine c o n s i d e r a t o 
a l la stessa s t r egua degli a l t r i m a n d a m e n t i 
d ' I t a l i a , cioè vi si m a n d i il p r e t o r e e vi si 
m a n d i il cancel l ie re , e vi si r i s t ab i l i sca u n a 
b u o n a vo l ta il f u n z i o n a m e n t o della giust iz ia . 

P R E S I D E N T E . Segue l ' i n t e r rogaz ione 
de l l ' onorevo le L o m b a r d i ai minis t r i di g ra -
zia e g ius t iz ia e dei cu l t i e dei l avor i pub -
blici, « per sapere q u a n d o si p r o v v e d e r à alla 
cos t ruz ione del pa lazzo di giust iz ia nel di-
s t r e t t o del la Cor te d ' appe l lo di C a t a n z a r o ». 

L ' o n o r e v o l e so t tosegre ta r io di S t a t o del 
t e so ro in sos t i tuz ione di quel lo per i l avor i 
pubb l i c i ha f a c o l t à di r i spondere . 

P A V I A , sottosegretario di Stato pel tesoro. 
Nel d i s t r e t t o del la Cor te di appe l lo di Ca-
t a n z a r o è p r ev i s t a la cos t ruz ione di due 
edifìci per gli uffici g iudiz iar i : il pa lazzo di 
giust iz ia di C a t a n z a r o e quello dei t r i b u -
na l i di Mon te l eone . 

P e r e n t r a m b i gli edifìci f u s t u d i a t o a p -
posi to p r o g e t t o dal c o m p e t e n t e ufficio del 
Genio civile: ma l ' a t t u a z i o n e sì de l l 'uno 
che de l l ' a l t ro p r e s e n t ò g rav i d i f f icol tà di 
o rd ine t ecn ico . 

I n f a t t i nello s tudio del p r o g e t t o re la -
t i v o al pa l azzo di giust iz ia di C a t a n z a r o , 
allo scopo di a d a t t a r l o a l l ' a r ea p resce l t a , 
si e ra t r a s c u r a t a , in qua lche p a r t e , l 'osser-
v a n z a dolle speciali n o r m e asismiche in 
v igore in quel la p rov inc ia . E m e n t r e si 
a t t e n d e v a a s tud i a re il modo come ovv ia re 
a s i f fa t t e diff icoltà, sorsero v ivac i d iver -
genze n e l l ' a m b i e n t e locale, e spec i a lmen te 
nel ceto commerc ia l e , circa l ' u b i c a z i o n e i 

del l 'edif ìcio, sicché p a r v e p r u d e n t e ed op-
p o r t u n o disporre u n r iesame della que-
s t ione che f a commesso, d ' a c c o r d o col Mi-
nis tero di g raz ia e giust iz ia , ad appos i t a 
Commiss ione , che si recò sul pos to , e pre-
sen tò non m o l t o t e m p o fa le sue conclu-
sioni. 

I l p r o g e t t o poi del pa lazzo dei t r i b u -
nal i di Monte leone , o l t re a non cor r i spon-
dere del t u t t o alle special i n o r m e as i smiche , 
p r e v e d e v a u n a spesa eccessiva, a g g r a v a t a 
da l costo e l eva to de l l ' a r ea presce l ta in lo-
ca l i t à cen t ra l i s s ima d e l l ' a b i t a t o . 

A seguito di ciò sono s t a t e i m p a r t i t e 
i s t ruz ioni a l Genio civile di C a t a n z a r o pe r 
i n u o v i s tudi di p r o g e t t o , ed essendo s t a t o 
di r ecen te p r o v v e d u t o alla des t inaz ione 
presso quell 'uff icio di un ingegnere con in-
carico specifico di occupars i di t a l i s tud i , 
posso ass icurare l 'onorevole i n t e r r o g a n t e 
che la compi laz ione di e n t r a m b i i p r o g e t t i 
ve r r à c o m p i u t a con la maggiora possibile 
so l lec i tudine . 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e L o m b a r d i 
ha f a c o l t à di d i c h i a r a r e se sia sod i s f a t t o . 

L O M B A R D I . Delle cor tesi e r a s s i cu ra -
t i c i pa ro l e de l l ' onorevole so t tosegre ta r io 
d i ' S t a t o r a p p r e s e n t a n t e il Minis te ro de i 
l avor i pubbl ic i , io non posso che dichia-
r a r m i a p p a r e n t e m e n t e sod i s f a t t o . 

Des idero però che l ' a f f i d a m e n t o che mi 
v iene oggi d a t o i n n a n z i a l la C a m e r a n o n 
sia come i soliti a f f idament i , che da s e t t e 
a n n i vengono da l b a n c o del G o v e r n o , affi-
d a m e n t i che b a t t o n o sempre lo stesso m e t r o 
e somigl iano mo l to ai vecchi r i t o rne l l i delle 
vecchie canzon i . 

Le rag ion i a d d o t t e d a l l ' o n o r e v o l e sot-
tosegre ta r io di S t a t o in ques to m o m e n t o 
non r i spondono a r e a l t à ; pe rchè è s t r a n o , 
ed è bene che la Camera lo sapp ia , è s t r a n o 
ed inspiegabi le che t a n t o per il pa l azzo di 
g ius t iz ia di C a t a n z a r o , q u a n t o per il pa l azzo 
di g ius t iz ia di Monteleone, il Minis tero , o 
meglio il Consiglio super iore dei l avo r i p u b -
blici a b b i a t r o v a t o che il Genio civile lo-
cale nel red igere i p r o g e t t i avesse c o n t r a v -
v e n u t o alle n o r m e sismiche. E p p u r e il Genio 
civile, che ogni g io rno eleva p e r le c o s t r u -
zioni dei p r i v a t i c o n t r a v v e n z i o n i alle nor-
me sismiche, queste non p o t e v a ignora re . 
N o n p u ò a p p a r i r e a d u n q u e del t u t t o e sa t t o 
che il Genio civile n o n avesse compiu to il 
suo s t r e t t o dovere . 

L a ve r i t à è che f r a il c o n t r a s t o degli 
e n t i locali su l l ' ub icaz ione dei pa lazz i , il 
Gove rno , nel p r imo m o m e n t o , ha c r e d u t o 
comodo di n icchiare ; e poi q u a n d o l ' a c c o r d o 
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degli enti è venuto, i progetti non furono 
riconosciuti più adatti; ed ora, dopo sette 
anni, non essendovi personale sufficiente j 
in Calabria, si pensa ad impiantarvi un 
u fficio speciale per la pronta redazione de-
gli speciali progetti. 

È bene, in ogni modo, che ciò sia avve- ; 
nuto. 

Ed è sperabile che in Catanzaro il vec- j 
chio palazzo conventuale, puntellato ancora ; 
di travi, così, come anni addietro, l'aveva 
visto con atterriti occhi l'onorevole Finoc-
chiaro-Aprile, cessi una buona volta di es-
sere asilo insufficiente e indecente della 
Giustizia; e il fondo stanziato in bilancio, 
ed ora stornato, torni non solo a fare bella 
mostra di sè sulla carta, ma sia pronta-
mente erogato nella desiderata costruzione. 

La stessa storia e gli stessi inconvenienti 
per il Palazzo di Giustizia di Monteleone. E 
non è lecito, nè giusto affermare che oltre 
al contrasto per l'ubicazione e la solita 
contravvenzione del progetto alle nor-
me sismiche, abbia contribuito al ritardo 
la grande differenza fra la spesa stanziata 
e quella preventivata, j>er essersi scelta una 
località centralissima. 

La spesa stanziata è di circa 360,000 lire, 
e quella preventivata di quasi 400,000! Eb-
bene, valeva la pena che si dichiarasse inu-
tile e ineseguibile il progetto, già pronto 
da due anni, per una differenza così esi-
gua, od almeno non molto notevole? Pare 
un'irrisione ! 

Catanzaro ha visto aumentare il fondo 
speciale del suo Palazzo di Giustizia da 
300,000 a quasi 800,000 lire, e se è necessario 
ancora un aumento, lo abbia per l'importan-
za grandissima della Corte, per la dignità 
e pel lustro della Calabria; ma anche Mon-
teleone, così terribilmente e più diretta-
mente colpita dal terremoto del 1905 e poi 
da quello del 1908, e dove solo per la gene-
rosa e patriottica signorilità della famiglia 
dei marchesi Gagliardi fu possibile, dopo il 
disastro, e per certo tempo, dare ricovero 
(è proprio la parola) alla Giustizia, anche 
Monteleone non sia trascurata, e non ab-
bia contrasto al suo diritto per poche de-
cine di migliaia di lire ! 

Si scelga adunque presto il luogo d'ubi-
cazione nell'ampia e magnifica cittadina, | 
così beila e così sventurata, e si rediga il j 
progetto e si dichiari urgente il lavoro da 
compiere. 

I l sottosegretario di Stato ha dimenticato i 
nella risposta che, oltre i palazzi di Catanzaro 
e di Monteleone, bisogna costruire nella pro-

vincia di Catanzaro le sedi giudiziali delle 
preture di Tropea, di Soriano, di Arena, 
di Martirano e di Feroleto Antico per una 
somma di circa 170,000 lire. Anche a queste 
sedi di poveri e disgraziati parsi devesi 
provvedere; e non si dimentichi il ministro 
di dare disposizioni opportune. 

Concludo adunque, prendendo volen-
tieri atto dell'affidamento del sottosegre-
tario, ma affermando che soltanto quando 
saprò redatti ed approvati i progetti ed 
appaltati i lavori, e mi auguro sia al più 
presto, potrò dichiararmi completamente 
sodisfatto. (Approvazioni). 

P R E S I D E l i T E . Segue un'altra interro-
gazione dell'onorevole Lombardi al mini-
stro dei lavori pubblici, « per sapere se non 
sia il caso di collegare con linea ferrata la 
banchina del porto di Santa Venere alla 
stazione ferroviaria omonima ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
il tesoro, in sostituzione dell'onorevole sot-
tosegretario di Stato per i lavori pubblici, 
ha facoltà di rispondere. 

PAVIA, sottosegretario di Stato per il te-
soro. La Commissione che studiò il piano 
regolatore del porto di Santa Venere non 
esaminò la questione del collegamento della 
banchina con la strada ferrata. 

l o n vi è stata quindi l'occasione di 
compire sull'argomento un'adeguata istrut-
toria, ma, date le premure ora fatte dal-
l'onorevole interrogante, l'assicuro che non 
si mancherà di prendere in esame la cosa 
nel progetto sul prolungamento del primo 
braccio del molò foraneo nel porto sud-
detto, salvo poi a decidere d'accordo con 
l'Amministrazione delle ferrovie dello Stato. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Lombardi 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

LOMBARDI . Ringrazio l'onorevole sot-
tosegretario di Stato dell'affidamento. Ri-
chiamo però alla sua memoria che la que-
stione non si presenta per la prima volta. 
Infatt i dagli atti del Ministero dei lavori 
pubblici deve risultare che un progetto era 
stato redatto da molto tempo, e che l'al-
lacciamento tra il porto e la stazione fer-
roviaria di Santa Venere era stato anche 
previsto nella somma di circa 40 mila lire. 
I l progetto, dopo l'ultimo terremoto del 
1908, si disse fosse andato disperso tra le 
altre carte, in Reggio Calabria. E ricordo 
all'onorevole sottosegretario che quando nel 
1898 o 1899 lo Stato cedette al comune di 
Monteleone gli arenili del porto di Santa 
Venere, si riservò il diritto di acquistare il 
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terreno allo stesso prezzo di vendita. Co-
sicché la questione non è nuova. 

E se si pensi alla distanza di quasi un 
chilometro tra la stazione ferroviaria e il 
porto; all'enorme perdita di tempo e al 
danno rilevante per la spesa di trasporto 
su carri ad animali e di carico e scarico 
delle merci, con aumento di costo delle 
stesse; se si pensi che la linea di allaccia-
mento di poco più che un chilometro non 
verrebbe a costare che poche decine di mi-
gliaia di lire, e lo Stato all'epoca del ter-
remoto pagò soltanto allora più che 120 mila 
lire per scaricare dai velieri e ricaricare sui 
vagoni ferroviari il legname; se si pensi allo 
sviluppo commerciale che dovrà acquistare 
il porto di Santa Venere, a lato del quale 
sorge già un ridente villaggio (porto, che per 
la costruzione della linea complementare 
Monteleone-Serra-Mongiana-Soverato, sarà 
lo sbocco e la fonte della ricchezza di gran 
parte della Calabria media) non è dubbio 
che il Governo sentirà il dovere di fare 
opera utile, provvida e sollecita. 

Eingrazio perciò dell'affidamento cortese 
l'onorevole sottosegretario di Stato; e mi 
auguro che sia un fatto compiuto quello 
che è pur necessario. Poiché, se è vero 
quello che diceva l'onorevole Euini nella 
sua relazione, che la Calabria molto attende 
dalla pazienza, dalla forza rude dei suoi 
uomini ed anche dalla sua terra, essa deve 
soprattutto attendere e sperare che forza e 
ricchezza vengano a lei dal mare, solo e 
grande veicolo delle ricche correnti della 
vita. 

Il porto di Santa Venere non dev'essere 
un porto di rifugio, ma di traffico; ed è 
giusto che questo antico porto della Cala-
bria abbia giusto riconoscimento, così come 
tutt i gli altri porti d'Italia. ( Vive approva -
zioni). 

P R E S I D E N T E . Sono così esaurite le 
interrogazioni inscritte nell'ordine del gior-
no d'oggi. 3 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE M A B C O R A . G 

Verificazione di poteri. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca: 
« Verificazione di poteri : Elezione conte-
stata del collegio di Militello ». 

Le conclusioni della Giunta sono le se-
guenti : « La Giunta, dopo aver contestata 
la elezione di Militello per uno scrupolo di 
maggiore luce nella pubblicità della di- | 
scussione, propone alla Camera unanime- I 

mente la convalidazione dell'eletto Bene-
detto Cirmeni ». 

Nessuno chiedendo di parlare, metto a 
partito queste conclusioni della Giunta 
delle elezioni. 

(Sono approvate). 

Votazione segreta 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la votazione segréta dei seguenti disegni 
e proposte di legge : 

Conversione in legge del decreto Reale 
8 settembre 1913, n. 1148, recante le modi-
ficazioni alle leggi in vigore in dipendenza 
dell'abolizione dell'assestamento del bilan-
cio. (32) 

Conversione in legge del Regio de-
creto 22 agosto 1912, n. 986, che anticipa 
l'ordine della leva di mare sui nati nel 
1893. (60) 

Costituzione in comune del Forte dei 
Marmi. (102) 

Si faccia la chiama. 
D E AMICÌS, segretario, fa la chiama. 
P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vo-

tazione segreta e invito gli onorevoli se-
gretari a procedere alla numerazione dei 
voti. 

(Oli onorevoli segretari numerano i voti). 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
" Spese determinate dall'occupazione della 
Tripolitanla e della Cirenaica; dall'occu-
pazione temporanea delle isole dell'Egeo 
e dagli avvenimenti internazionali : con-
versione in legge dei Reali decreti emessi 
dal 29 giugno al 30 dicembre 1913, e auto-
rizzazione della spesa occorrente fino al 
30 giugno 1914 „. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge: « Spese determinate dall'occupazione 
della Tripolitania e della Cirenaica, dal-
l'occupazione, temporanea delle isole del-
l 'Egeo, e dagli avvenimenti internazionali: 
conversione in legge dei Reali decreti emessi 
dal 29 giugno al 30 dicembre 1913, e auto-
rizzazione della spesa occorrente fino al 30 
giugno 1914 ». 

Spetta di parlare all'onorevole Arcà, il 
quale ha presentato questo ordine del 
giorno : 

« La Camera, disapprovando la con-
dotta dell' impresa, passa all' ordine del 
giorno ». 
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ARCA. Onorevoli colleghi, invoco la cor-
tese e benevola attenzione della Camera 
per brevissimo tempo ; chè, a quest'ora della 
già lunga discussione, io non debbo nè vo-
glio fare un discorso ; e piuttosto le mie 
parole saranno come la spiegazione e la di-
chiarazione del voto, che io darò contrario 
al disegno di legge in discussione. 

Sono sicuro però, a priori, che il mio 
voto contrario non basterà ad allontanare 
dal mio capo non dirò la scomunica - che 
io appunto per questo mio dissenso libico 
mi son tenuto e mi tengo indipendente da 
gruppi socialisti - ma l'aspra censura e la 
ñera rampogna, in nome di quella fede 
stessa socialista che in questo momento mi 
piace riaffermare più fervida, più pura, più 
incontaminata. (Commenti). 

Poiché, o amici dissenzienti, vogliate ri-
conoscere questo: che noi, che fummo e 
siamo libici, rispettiamo la vostra avver-
sione all'impresa, rispettiamo il vostro sen-
timento antibellico, rispettiamo pure, se 
vi piace, il vostro anatema, ma ad un patto 
solo: che voi riconosciate e rispettiate la 
nostra sincerità ed il nostro disinteresse so-
prattutto, per il quale ci mettemmo prima 
e ci mettiamo ora, coerenti a noi stessi, 
risolutamente di contro alla corrente che 
voi rappresentate - e non è piccola cosa -
nello stesso tempo in cui riaffermiamo e ri-
proclamiamo la nostra precisa, assoluta, im-
mutabile avversione al Governo e agli altri 
partiti di questa Camera, i quali ben sanno 
che niente noi abbiamo e niente mai avre-
mo di comune con essi. 

Alla stregua di questa nostra sincerità 
e di questo nostro disinteresse voi dovete 
giudicarci, se non volete farci gratuita-
mente grave ed immeritata ingiuria; dopo 
di che noi possiamo da una parte e dal-
l'altra ragionare sui motivi del nostro dis-
senso e discutere se avete ragione voi ad 
affermare che antilibico e socialista sia tut-
t'uno, o se non piuttosto abbiamo ragione 
noi di poterci dichiarare libici e socialisti, 
almeno quanto voi. (Commenti). 

Potremmo invero, forse risparmiarci la 
polemica postuma, poiché non si t rat ta , in 
questo momento, di sostenere da una parte 
e di avversare dall'altra le ragioni remote 
dell'impresa, che è ormai un fatto compiuto, 
ma soltanto di negare la fiducia al Gover-
no, nel che siamo d'accordo, e di affer-
mare le sue responsabilità per gli errori di-
plomatici, politici e militari nei quali è in-
corso e di deplorare le sue colpe verso il 
Parlamento ed il Paese, specialmente dal 

punto di vista dellà soppressione del con-
trollo parlamentare e di quella insincerità 
finanziaria rilevata dall'onorevole Grazia-
dei, autorevolmente deplorata dall'onore-
vole Sonnino, ed alla quale ha impartito 
una soltanto relativa indulgenza la infinita 
misericordia dell' onorevole Luzzatti. (Si 
ride). 

Ma lasciamo andare : per un complesso 
di circostanze la discussione si è svolta e 
si svolge, più che sulla responsabilità del 
Governo e sulla fiducia, che esso non me-
rita, perchè la Camera gli accordi nuovi 
crediti, sulle più lontane ragioni e sui fini 
dell'impresa ; e su questo terreno debbo 
restare anch' io, per assumere quella parte 
e quella specie di responsabilità che mi de-
riva dall'adesione al principio determina-
tore dell'impresa stessa ; il che costituisce 
l'unica ragione del mio intervento in que-
sta discussione. 

Dico adunque che è un errore vostro 
che non si possa essere libici e socialisti. 
Arturo Labriola ha già dette, da par suo, 
le ragioni per cui egli credette, senza met-
tersi in contraddizione con le teorie, che 
noi professiamo, di dover giustificare l'im-
presa. 

Ma Arturo Labriola, per quanto illu-
stre, è troppo giovane, perchè gli si possa 
dare autorità di maestro» Ma autorità di 
maestro di socialismo riconoscete tutt i voi 
- non è vero onorevoli colleghi ? - ad An-
tonio Labriola, che fu davvero uno dei pa-
triarchi del socialismo europeo, che del 
marxismo fu insuperato interprete, che fu 
anche, nel senso non figurato della parola, 
maestro indimenticabile di non pochi 
tra noi. 

Or bene, Antonio Labriola era un libico 
convinto, e per godimento di tutt i , con-
sentirà la Camera che io ricordi qualche 
brano di una sua conversazione col nostro 
collega Torre. 

L'intervista rimonta - ed a me pare que-
sta, notevole coincidenza - alla primavera 
del 1902, quella magnifica primavera del 
socialismo italiano, che irrompeva final-
mente come fatto proletario, e non più sol-
tanto come pensiero di filosofi od aspira-
zione di politici, dagli scioperi agrari della 
valle padana, dalle agitazioni dei ferrovieri, 
dall'organizzazione dei lavoratori del mare; 
ed il filosofo napoletano non poteva non 
tener presente questo concresciuto rigoglio 
delle forze proletarie, germinanti dalla su-
perata profondissima crisi che s'era abbat-
tuta sull 'Italia dopo gli scandali bancari e 
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dopo il disastro mili tare e dopo le feroci 
repressioni del '98 e la t ravagl ia ta fase dei 
t e n t a t i v i di reazione, spezzati dall 'ostru-
zionismo par lamenta re prima, dalla rinno-
va ta volontà del paese dopo. 

Ebbene Antonio Labriola non t emet te 
nemmeno allora, nemmeno in quel primo 
periodo di crescenza proletaria che l 'im-
presa di Tripoli, potesse essere contrar ia 
al socialismo. 

« E sosteneva, con l ' au tor i t à grande del 
suo nome, la tesi che gl 'interessi dei socia-
listi non possono essere opposti agli inte-
ressi nazionali, ehè anzi li debbono pro-
muovere sotto t u t t e le f o r m e ; . . . che il 
socialismo sarebbe una sèt ta .e non un par-
t i to , quando volesse avversare il moto delle 
forze automatiche ed elementari della sto-
ria.. . che bisogna esser fermi nel concetto 
che l ' I ta l ia non può volontar iamente se-
questrarsi dalla storia, dopoché per secoli 
ne era s ta ta messa fuori dai fa t i . Ed ora 
che il Mediterraneo è stato r iabi l i tato come 
g r a n d e centro storico per t r e f a t t i e ragioni: 
perchè cioè il canale di Suez lo.ha riavvi-
cinato agli oceani; e la conquista dell 'Africa 
per mezzo del l 'Europa capitalistica è diven-
t a t a indispensabile, e tecnicament: possibile; 
e 1'Occidente d 'Europa si è dovuto preoc-
c u p a r e dell 'avanzarsi minaccioso della Bus-
sia dal 1850 in qua, verso questo antico 
centro della civiltà europea ; d iventava 
u n a necessità, affermava Antonio Labriola, 
prendere posizione, se nonpiù di predominio, 
almeno di partecipazione, allo sviluppo del 
Medi ter raneo. 

« Affermarsi come capace di una propria 
iniziat iva sarebbe per l ' I tal ia - dirò con 
linguaggio un po' filosofico - come un ces-
sare dall 'essere un incidente e cominciare 
ad essere un efficiente. Perciò la questione 
di Tripoli va giudicata per noi come il 
primo saggio della nostra prima libera e co-
sciente apparizione nella politica mondiale». 

E pe rme t t e t emi di dirvi qui, in paren-
tesi, onorevoli colleghi, che una delle ra-
gioni per le quali fummo in principio, non 
solo giustificatori , ma fautor i e sentimen-
t a l m e n t e compartecipi dell ' impresa, fu an-
che l'illusione che con le cannonate di Pre-
vesa e di San Giovanni di Medua si affer-
masse il principio di una vera e vigorosa 
l ibe r t à che l ' I ta l ia si prendeva nell 'Adria-
t ico. Quelle cannonate si a t t r ibuirono poi 
ad un errore del comandante della squadra, 
e si fece di t u t t o perchè non se ne sentisse 
nemmeno il rombo, e che io sappia, nem-

meno in questa discussione di quelle can-
nonate giunse l'eco. (Approvazioni — Com-
menti). 

Ma, torniamo, per un momento ancora, 
ad Antonio Labriola. L 'onorevole Torre, 
pur non essendo allora, come non lo è oggi, 
nazionalista, domandò al professore La-
briola, che certo non era nazionalista nem-
meno lui: « Voi guarda te dunque la cosa 
dal punto di vista complessivo degli inte-
ressi nazionali? » « Sicuro; e non bisogna 
t rascurare questo aspet to complessivo e 
nazionale. I l che importa parecchie cose. 
E prima di t u t t o il prestigio che viene al-
l ' I ta l ia come nazione, la quale opera, come 
le altre di sua iniz ia t iva; e così, nel caso 
concreto, la Triplice non può pretendere 
di imporci il r ispetto del Sultano, che fa 
i riveriti comodi del capitale tedesco ed 
anche degli ufficiali tedeschi a servizio 
della Turchia. E poi, in secondo luogo, 
bisogna guardare al f a t t o di assicurarci 
dalla costa opposta del Mediterraneo quello 
che c'è di disponibile e che, pure essendo 
il men buono di t u t t o il resto, ci garantisce 
contro i danni di una inevitabile occupa-
zione per par te di un ' a l t r a potenza ». 

Ecco dunque, onorevoli colleghi, come 
noi eretici siamo in condizione di amman-
nire dei test i quanto altri mai ortodossi a 
conforto della nostra eresia. 

Ed a proposito di confort i ortodossi po-
t r emmo anche invocare l 'adesione alla po-
litica nazionale e coloniale nella Tripoli-
tania , di un al tro maestro : di Giovanni 
Bovio, il quale, nella seduta del 17 marzo 
1885, a nome dell 'estrema sinistra,svolgendo 
un ' in terpel lanza firmata anche dal nostro 
Andrea Costa, sosteneva il concetto della 
necessità nazionale per l ' I ta l ia di evitare 
che l 'opposta sponda del Mediterraneo fosse 
occupata da un 'a l t ra Nazione, e paven-
t ava , fin d 'al lora, le mire egemoniche della 
Germania ant idemocrat ica . 

P r i m a che me l 'osserviate voi, dichiaro 
subito di non a t t r ibui re a questo prece-
dente par lamentare un grande valore as-
soluto; chè gli uomini del l 'estrema sinistra 
ader ivano allora al concet to della politica 
t r ipol i tana , più che altro, come argomento 
per svalutare o condannare l ' impresa abis-
sina. 

Una condanna dell ' impresa libica in sè, 
da par te dei socialisti, venne soltanto, per 
bocca dell 'onorevole Bollini, quando nel 
1902 si accennava a preparat ivi di spedi-
zione in Libia. 
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Ma io ho r i levato quest i p recedent i , più i 
che per osservare come u n a vera azione 
contrar ia , da p a r t e dei socialisti, non vi f u 
mai, per u n ' a l t r a ragione f o n d a m e n t a l e . 
Antonio Labr io la , Giovanni Bovio aderi-
vano a l l ' impresa di Tripoli , cons iderandola 
come una necessità polit ica, come un'esi-
genza della v i ta nazionale del l ' I ta l ia , che 
per a t t ingere la pienezza del suo divenire, 
per affermare la sua efficienza e la sua li-
ber tà , aveva bisogno di por re il suo segno 
sulla costa se t t en t r iona le del l 'Afr ica come 
un a t to di fede e di vo lon tà ri azionale. 

Quegli uomin i non ebbero bisogno di 
affannarsi a cercare al l ' impresa una giusti-
ficazione economica a qua lunque costo. Bi-
sognava per questo a spe t t a re la l e t t e r a t u r a 
balorda della t e r r a promessa del per iodo 
immedia tamen te p receden te alla gue r r a ; 
bisognava per questo che venissero su i na-
zionalisti, come imbonitori della pubb l ica 
opinione, i nazional is t i i quali ebbero il 
to r to di non accorgersi che, facendo largo 
alla menzogna della giust if icazione econo-
mica, ven ivano a negare a sè stessi quel-
l 'unica rag ione di dis t inzione dagli a l t r i 
par t i t i alla quale so l tan to dovrebbero te-
nere. 

Allo s t a to presente della conoscenza che 
noi abb iamo della Tr ipol i tan ia e della Ci-
renaica non è in t e rmin i di costo e di ren-
dimento economico del l ' impresa che essa 
si giustifica. Le inchies te agrologiche sulla 
Libia h a n n o ora, forse in senso t r oppo 
pessimistico, rovescia to l 'asse della fiducia • 
nel l 'avvenire economico della nuova colo-
nia. E come ieri si p a r l a v a di t e r r a pro-
messa, general izzando quelli che erano i 
ca ra t te r i della min ima p a r t e del suolo, le 
oasi, oggi non si pa r l a che delle invasioni 

i desertiche e delle dune mobil i e della fon-
damenta le p o v e r t à idr ica del suolo, senza 
nemmeno r i levare che lo s tudio agrologico 
ufficiale non r igua rda a f f a t t o la Cirenaica, 
non r iguarda nemmeno t u t t a la Tripoli-
t an ia , e non p r e t e n d e neppure di r app re 7 
sentare la paro la def ini t iva della scienza, 
anche per le difficoltà e le deficienze a t -
t raverso le qual i la missione necessaria-
mente si svolse. 

Ma è bene che sia a v v e n u t o ques to . In- j 
t an to , dopo l ' inchiesta agrologica, lo S t a t o 
non po t r à più f a re in Libia dei costosi 
esperimenti di colonizzazione, non p o t r à 
più sperperare il dana ro dei con t r ibuen t i 
per quel l 'azione s t a t a le che già pomposa-
mente si era a n n u n z i a t a come messa in 
calore della Tr ipo l i t an ia . 
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E si è reso più chiaro quello che deve 
essere il p r o g r a m m a per l ' avven i re : la 
Libia campo ape r to agli specula tor i ed ai 
capital is t i coraggiosi (è sperabi le non vi 
siano a speculare sulla Libia so l tan to i 
noleggia tor i di vecchie carcasse e gli adu l -
t e r a to r i di far ine) perchè si prepar i così, 
a l l ' i n fuor i della d i r e t t a e* costosa ingerenza 
dello S t a t o , quel lavoro di generazioni , 
mercè il quale - come è assioma scientifico, 
r i levato r e c e n t e m e n t e anche dal nos t ro 
Enr ico Leone - anche la costa se t tentr io-
nale del l 'Afr ica sarà t u t t a g u a d a g n a t a alla 
p roduz ione ed alla civiltà. 

Ma i n t a n t o sia ben chiaro questo : che 
per noi il va lore della colonia è r appre -
senta to dal la sua impor t anza pol i t ica e 
geografica. Nessuno può negare quel la tesi 
sociologico-geografica al la qua le pure ac-
cennò il mio amico Labr iola , per cui l ' I t a -
lia, che è p o r t a t a a svi lupparsi sul Medi-
t e r r aneo , doveva occupare una s i tuazione 
decisiva sulle coste se t ten t r iona l i del l 'Afr ica, 
avvicinarsi t e r r i to r i a lmen te e commercial-
mente alle coste de l l 'Or iente europeo e 
asiatico; e s o p r a t t u t t o ev i ta re che o una 
po t enza già medi te r ranea o, peggio ancora , 
una po tenza non med i t e r r anea si fosse im-
p a d r o n i t a delle posizioni geografiche domi-
n a n t i i t raffici del ma re nos t ro . 

L 'onorevole Treves, nel suo magnifico ed 
acu to discorso, ha accenna to al problema 
meridionale, come prob lema la cui solu-
zione è c o n t r a s t a n t e ed an t i t e t i ca con la 
soluzione libica. Ma pare a me che Tono-
revole Treves non abb ia ragione. Se pur 
fosse vero che la soluzione del problema 
meridionale sarà di lazionata o resa più dif-
fìcile - e q u a n t i siamo meridionali qui den t ro 
dovremmo essere t e n a c e m e n t e e fieramente 
decisi ad impedi re ques ta e v e n t u a l i t à -
l 'occupazione della Libia non può essere 
considerata che come un a v v i a m e n t o alla 
soluzione vera del problema mer id ionale , 
soluzione che deve s o p r a t t u t t o t rova r s i sul 
mare . Quando fosse esaur i to il compi to 
dello S ta to , so lennemente a f fe rma to nelle 
leggi che noi dobb iamo fa re eseguire, di 
r icos t i tu i re le disboscate m o n t a g n e , di co-
s t ruire le fer rovie e le s t rade , di bonif icare 
le coste, non sarebbe con ciò ass icura ta nè 
la ricchezza nè il benessere del Mezzogiorno, 
il quale solo dal la r inasc i t a dei commerc i 
medi te r rane i può sperare un nuovo rigo-
glio. 

E noi osserviamo già un f enomeno , che 
per me significa un presagio di ques ta ri-
nasci ta e cioè che, ma lg rado l 'estensione 
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del la malar ia lungo le coste del Tirreno e 
de l l 'Jonio , le p o p o l a z i o n i meridional i , e spe-
c ia lmente quelle che hanno già da t e m p o 
celebrato le loro nozze con l ' O c e a n o , scen-
dono alle spiaggie, ove sorgono più r icchi , 
più prosperi , più a u d a c i i borghi marinar i . 

E questo f u i n t u i t o dal le p o p o l a z i o n i 
meridional i , che furono t u t t e f a v o r e v o l i al-
l ' impresa, questo forse più che il miraggio 
c h e la L i b i a fosse o potesse presto diven-
t a r e u n a colonia di p o p o l a m e n t o . 

E quest i f u r o n o i m o t i v i f o n d a m e n t a l i , 
pei qual i anche noi g iust i f i cammo l ' impresa 
di L i b i a c o m e quel la che - a p a r t e le con-
t i n g e n z e di t e m p o e di preparaz ione diplo-
m a t i c a e mi l i tare - fosse essenziale per la 
N a z i o n e . E non credemmo e non c r e d i a m o 
suff ic ienti le obbiez ioni che in nome del so-
cialismo v e n n e r o mosse a l l ' impresa , a l lora 
ed oggi. 

F o n l ' o b b i e z i o n e gener ica p a c i f i s t a : il 
socialismo che s ' impernia t u t t o nella lo t ta 
di classe, il socialismo che sbocca necessa-
r i a m e n t e nella r ivo luz ione , il socialismo che 
g e r m i n a dal la insol idarietà f o n d a m e n t a l e 
delle classi e c o n o m i c h e non può far sua la 
p r e d i c a z i o n e u m a n i t a r i s t a e pac i f i s ta ; e la 
guerra , che pure è una terribile, cosa, non 
è necessar iamente l ' i m b e s t i a m e n t o , il mas-
sacro degl i inermi, la s trage degli innocent i ; 
ed è invece la guerra un magnif ico processo 
di acce leraz ione r i v o l u z i o n a r i a , m e n t r e può 
essere la p a c e anche un processo di fissa-
z ione e di cr is ta l l i zzaz ione delle più g r a n d i 
in iqui tà . (Commenti — Rumori e interru-
zioni all' estrema sinistra). 

N o n l ' in ternaz ional i smo, chè v o i t u t t i 
da questi b a n c h i a v e t e r iconosc iuto e pro-
c l a m a t o l a esistenza del la rea l tà nazione come 
complesso da a l tr i d i f ferenz iato e come con-
t i n u i t à , indef inita nel t e m p o , di fini, di t ra-
dizioni , di aspirazioni , di bisogni economici , 
e spir i tual i . 

T O E E B . A l c u n i socialisti in Germania 
dicono lo stesso; vo i (rivolto all'estrema si-
nistra) l ' i gnorate , e perciò dite di no. 

D I P A L M A . I social ist i tedeschi sono 
n a z i o n a l i s t i ! 

T O R R E . [Sì, alcuni sono naz iona l i s t i ; 
s iamo d ' a c c o r d o ! (Interruzioni dall'estrema 
sinistra). 

L o dicono a lcuni dei vostr i col leghi di 
Germania . 

P R E S I D E N T E . N o n interrompano, ono-
revol i d e p u t a t i . L ' o r a t o r e non ha bisogno 
d ' i n c o r a g g i a m e n t i . (Approvazioni —Ilarità). 

A R C A . E una v o l t a d imostrato che l 'I-
t a l i a , come nazione, a v e v a la necessità sto-
rica geograf ica e pol i t ica di a f fermars i sulla 
r i v a , del Mediterraneo a f r i c a n o , v o i non po-
t e t e i n v o c a r e più l ' i n t e r n a z i o n a l i s m o ; t a n t o 
più che non si v i o l a v a l ' in tegr i tà interna-
zionale del la T u r c h i a , che in L i b i a era ac-
c a m p a t a da b a r b a r a , nè quel la degli arabi 
o dei berberi c h e non sono o r g a n i z z a t i a n a -
zione. 

E n e p p u r e l ' a r g o m e n t o che, con l ' impresa 
l ib ica , si potessero r a f f o r z a r e i poteri rea-
zionari dello S t a t o ed il mil i tarismo, ed 
a t t e n u a r s i il r i t m o della l o t t a di classe. 
Questo c e r t a m e n t e s p e r a v a n o i nazionalist i ; 
ma questo, che non d o v e v a necessar iamente 
accadere , non è a c c a d u t o . 

L a guerra f u o r i terr i tor io non solo non 
a t t e n u a i contrast i di classe, ma li acuisce, 
ed il p r o l e t a r i a t o i t a l i a n o seppe ben te-
nere la sua i n d i p e n d e n z a ed a u t o n o m i a di 
classe. E se è vero che la guerra ha raffor-
z a t o la N a z i o n e , non è m e n certo che essa 
non ha r a f f o r z a t o per nul la lo S t a t o ; ed 
il mil i tar ismo ne è uscito con le ossa rotte, 
chè di t r o p p e colpe si è m a c c h i a t o in Libia . 
(Interruzioni — Eumori — Commenti). 

N o n 1' a r g o m e n t o della scossa solidità 
del bi lancio; che non è a r g o m e n t o sociali-
sta e s o p r a t t u t t o non può essere argoment© 
del socialismo, che non cessa di chiamarsi 
r ivo luz ionar io . L 'essenza del socialismo ri-
v o l u z i o n a r i o non è, e non può essere, la 
l o t t a a benefìcio del la classe proletar ia , © 
più spesso di qualche sua ar is tocrazia co@-
p e r a t i v i s t a , o più spesso a n c o r a di qualche 
categor ia di impiegat i , sui margini e sugli 
a v a n z i del bi lancio dello S t a t o , ma è e deve 
essere un più p r o f o n d o e v i t a l e contrasto : 
la l o t t a d i u t u r n a t r a il p r o l e t a r i a t o orga-
n i z z a t o u n i t a r i a m e n t e come classe (e nom 
già diviso e dist into nelle corporazioni , se-
condo le medroeval i teorie dell ' onorevole 
Miglioli) contro la classe borghese e contr® 
lo S t a t o , nei l imiti in cui con la borghesia si 
ident i f ica , per ragg iungere il fine della ge-
stione della r i cchezza a f f i d a t a ai s indacati 
di p r o d u t t o r i l iberi ed egual i . 

Se la presente crisi finanziaria dello S t a t e 
servisse, se non a l t r o , a diminuire le illu-
sioni sulla soluzione s tata le dei problemi 
f o n d a m e n t a l i del p r o l e t a r i a t o , questo pare 
a me che sarebbe un non disprezzabi le ri-
sul tato in senso social ista dell ' impresa di 
L i b i a , perchè c o m i n c i a v a m o ad essere trop-
po m i n a c c i a t i dal lo a l l a t t a m e n t o delle trop-
pe c o o p e r a t i v e alle mammel le dello S t a t a 
(Interruzioni — Commenti) e dalla polit ica 
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an t inaz iona le dei lavori pubblici , che spesso 
sacrificava al p ro tez ionismo di a lcune cate-
gorie opera ie le esigenze delle regioni e dei 
l avo ra to r i del Mezzogiorno. 

Ma dicevo in principio che noi non sia-
mo già qui per discutere le ragioni r e m o t e 
e f o n d a m e n t a l i del l ' impresa di L i b i a : sia-
mo qui per dec ide re sopra un p roge t to di 
legge, col qua le il Governo ci domanda , 
con la sana to r i a per il passato, nuovi cre-
diti per l ' avven i re . Orbene, io concordo 
p i enamen te con voi, onorevoli colleghi, che 
nè la sanator ia , nè la fiducia per accordar-
gli i nuov i credi t i , il Governo mer i ta . (Com-
menti — Interruzioni all' estrema sinistra). 

L A B E I O L A . Pecca to che il Governo non 
abbia ancora bisogno dei loro vo t i ! (Ru-
mori all' estrema sinistra). 

ARCA. — H a n n o v o t a t o anche essi l ' im-
presa! (Rumori all' estrema sinistra — Ap-
provazioni). 

I n t a n t o , noi n o n sappiamo pe rchè - d a t e 
t u t t e le rag ion i p e r m a n e n t i ed i m m a n e n t i 
dell ' impresa di Libia - il Governo abbia 
c reduto di a t t u a r l a precisamente in quello 
scorcio di que l l ' es ta te 1911 e non pr ima e 
non dopo e f r a t a n t i t e n t e n n a m e n t i e senza 
entusiasmo. 

Ora è questo prec i samente il pun to : le 
ragioni della necessi tà del l ' impresa r iman-
gono rag ioni teor iche od accademiche ,ment re 
il Governo si giustifica solo se ed in quan to 
esso d imost r i alla Camera che propr io 
quello era il momento in cui le ragioni del-
l ' impresa d o v e v a n o de te rmina re il f a t t o , 
e che lo d e t e r m i n a v a n o col minimo dispen-
dio possibile di uomini , di fo rza e di de-
naro. 

Queste ragioni cont ingent i per cui il fato 
si è compiuto , il Governo forse ci dirà, 
perchè, a costo di fa re ancora dispiacere 
al l 'amico Modig l ian i , io non credo che 
l 'onorevole Gioli t t i abb ia compiuto l ' im-
presa di Libia propr io so l t an to per f a r pia-
cere ai nazional is t i , per q u a n t o la fine di-
most raz ione de l l ' onorevo le Treves mi ab-
bia quasi conv in to che la smen t i t a uffi-
ciale della Stefani ques ta vol ta non sia s t a t a 
l ' au to revo le c o n f e r m a ufficiosa della ipotesi 
anche af facc ia ta da l l ' amico Labriola , ossia 
della minaccia germanica . 

Ma, in ogni modo, la rag ione i m m e d i a t a 
de l l 'occupazione , che sarà a d d o t t a dal Go-
verno, non lo giustificherà di t u t t i gli er-
ror i d iplomatic i , mi l i ta r i e polit ici com-
messi, specie in re lazione al t r a t t a m e n t o 
degli indigeni, ed ai r a p p o r t i coi Senussi; 
non lo giust i f icherà di t u t t e le colpe, che 

gli vennero , non so l tan to da quest i banchi , 
con tes ta te , specie in relazione alla soppres-
sione del contro l lo p a r l a m e n t a r e ed ai me-
t o d i finanziari del ministro del Tesoro. 

Io non dirò u n a paro la su quest i errori 
e su queste colpe, perchè n ien te di più e 
di diverso avre i da dire di quan to già e 
più a u t o r e v o l m e n t e si è de t to . 

E p a r i m e n t i mi associo alla dimostra-
zione ed a l l ' augur io già f a t t o ; che la Libia 
non sia il campo coloniale della burocrazia 
civile e mi l i tare , ma il campo libero del 
coraggio capital is t ico e dell ' intesa e del-
l' associazione con gli e lementi indigeni. 

Da ques ta discussione è sorto il convin-
c imen to che, spec ia lmente in conf ron to 
dei nuov i suddi t i d ' I t a l i a , occorre rifarsi-
da capo, occorre segnare indirizzi e vie 
nuove che n o n possono più essere b a t t u t e 
dal Governo che ha f a t t o la gue r r a e che-
ha firmato la pace ; dal Governo cioè che 
ha concluso il suo compito, e che, dopo 
avere m u t a t o a diecine i general i ed i co-
m a n d a n t i , d o v r e b b e i n t e n d e r e il supremo 
dovere di fa r posto ad a l t r i uomini , i quali , 
non pregiudica t i dagli errori, dagli orror i 
e dalle colpe della g u e n a , possano, c o n 
maggior senso di sereni tà , g u a r d a r e riso-
l u t a m e n t e in faccia ai problemi, che dal 
f a t t o della guerra son sort i come problemi 
nuov i sia in colonia sia a l l ' i n te rno . (Vive: 
approvazioni — Interruzio ni all' estrema si-
nistra. — Commenti — Molti deputati si con-
gratulano con Voratore). 

P R E S I D E N T E . H a chiesto di pa r l a r e 
l 'onorevole min i s t ro delle colonie. Ne ha 
faco l tà . 

B E R T O L I N I , ministro delle colonie. (Se-
gni di viva attenzione) F r a gli orator i , cui 
ve r rò r i spondendo, se non con personale 
menzione , conia sostanza delle cose che dirò, 
consen ta la Camera che per p r imo mi ri-
volga a l l ' onorevole Labr iola , e non per 
avere egli i l lumina to l ' impresa libica con 
la v iv ida luce del suo magnifico ed onesto 
i n t e l l e t t o , ma pel giudizio da lui espresso 
con a l to senso di equi tà sul T r a t t a t o di 
Losanna , con cui, del resto, si è iniziata la 
mia col laboraz ione al p roblema della Libia 
ed al quale sussegue la mia responsabil i tà 
di minis t ro . 

La convinz ione d 'avere coi miei due 
compagn i di negozia to fede lmente servi to 
il Paese mi rese, al lorché di quel T r a t t a t o 
si discusse, non t r o p p o gravoso il silenzio 
che la del icatezza della mia posizione im-
poneva . Oggi qualche cosa ne posso dire, 
e non t a n t o perchè 1 'onorevole Labr iola me? 
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ne ha offerto il destro, quan to perchè ne 
resterà chiar i ta la si tuazione delle cose in 
Lib ia . 

I l T r a t t a t o ha po tu to col suo delicato ed 
originale meccanismo riunire in un accordo 
effet t ivo di pace due p u n t i di vista sostan-
zialmente antagonist ici quali erano pel Ca-
liffo l ' impossibilità di cedere ad una Po-
tenza cristiana te r re ab i t a t e esclusivamente 
da popolazione musulmana, le quali non 

-erano state se non in pa r t e occupate , e per 
l ' I ta l ia l ' impossibili tà di recedere in qual-
siasi modo e sotto qualsiasi fo rma dalla 
proclamazione della sua piena ed intera 
sovrani tà su t u t t o il te r r i tor io delia-Libia, 
fosse o non fosse ancora occupato . 

Siffa t ta impossibilità per l ' I t a l ia si con-
ne t teva alla necessità di o t tenere poi il ri-
conoscimento di quella sovrani tà dalle al-
t re Potenze ed alla ev iden te oppor tun i t à 
che l 'accordo diminuisse, non aumentasse 
le sue difficoltà nei r iguardi della popola-
zione della Libia ancora da so t tomet te re . 
Difficoltà già per sè stesse assai notevoli , 
poiché al l ' Impero O t t o m a n o non po teva 
•chiedersi se non di disinteressarsi e di ri-
t ra rs i dalla Libia, non di mater ia lmente 
t r a sme t t e r e a noi l ' e f fe t t iv i tà di una domi-
nazione, che in buona pa r t e del paese esso 
non era riuscito a s tabi l i re . 

Ad eliminare il cozzo di quelle due im-
possibilità va l se l i F i rmano , che concedeva 
l ' au tonomia politica alle popolazioni mus-
sulmane, susseguito dal Eegio Decre to riaf-
f e r m a n t e invece la sovrani tà i ta l iana - giu-
r id icamente preminente sul F i r m a n o per-
chè di da ta posteriore, ma con quello fa-
cente par te in tegran te del t r a t t a t o . 

P e r t a n t o , onorevole Labriola , l ' au tono-
mia politica era nulla pir iche un espediente 
formale, a d o t t a t o con a t t o uni la tera le dal 
Sul tano, ma sostanzialmente con t radde t to 
nel testo stesso del l ' a t to bi la terale . Per t a l 
modo l ' au tonomia era ed è s ta ta per l ' I t a -
lia assolutamente inesistente cosicché niuna 
base può offrire a richieste da pa r t e della 
popolazione e t a n t o meno ad obbligazione 
nos t ra . 

Quella autonomia non ha alcuna con-
nessione con la isti tuzione di consulenti in-
digeni dei Governator i , di consigli regio-
nali e di d is t re t to , che fu decretata col 
recente ordinamento politico amministra-
t ivo per dar modo al Governo i tal iano di 
meglio rendersi conto delle condizioni lo-
cali e per assicurare alla popolazione la 
soddisfazione ed il vantaggio di far pre-
denti i propri bisogni e di proporre i modi 
di soddisfarvi. 

IsTè Ja fantasmagor ica autonomia ha con-
nessione alcuna con la liberale determina-
zione Sovrana di chiamare anche alcuni 
notabil i indigeni a col laborare nello studio 
dei proget t i di ordinament i definitivi per 
la Libia, che dovranno essere sottoposti 
a l l 'approvazione del P a r l a m e n t o . 

A questo studio non sarà ragionevole 
por mano se non quando sia completa la 
pacificazione del Paese, il che permet te rà 
di avvisare ad ordinamenti , alla cui elabo-
razione abbiano concorso notabil i rappre-
sentanti di t u t t e le sue svar ia te regioni. 

I n a t tesa di tal i definitivi ordinamenti 
già la legge del 25 febbraio 1912 avea at-
t r ibui to al Governo il compito di provve-
dere con Decreti Beali, udi to il Consiglio 
dei ministri. 

Determinazione questa resa inevitabile 
dalla necessità di dare immedia tamente un 
assetto governat ivo alle nuove colonie e 
dalla, impossibilità che a questo urgente 
bisogno fosse soddisfatto con la laboriosa 
e lunga procedura legislativa par lamen-
ta re . E, d ' a l t ra parte , determinazione as-
sai savia perchè alla emanazione di ordi-
namenti definitivi era mestieri precedesse 
un periodo di sperimentazione, duran te il 
quale norme emana te oggi possano domani, 
secondo che al paragone della prat ica ap-
plicazione si dimostri conveniente, essere 
sollecitamente modificate o sostituite da 
al t re . Ciò pienamente concorda col princi-
pio enunciato nell 'ordine del giorno Marazzi, 
il quale non avrebbe ragione d'essere vo-
t a t o dalla Camera poiché la succitata legge 
del 1912 è t u t to ra vigente e per tan to i prov-
vedimenti s ta t i emana t i o da essere pros-
s imamente emanat i hanno legalmente in-
sito il ca ra t t e re sperimentale e provvisorio. 

Gli ordinament i decre ta t i in questo primo 
anno di vi ta del Dicastero delle colonie con-
cernono ormai presso che t u t t i i rami della 
pubblica amministrazione nel più largo 
senso dell' espressione. IsTei suoi svariat i 
campi, da un lato per le specifiche esigenze 
della vi ta coloniale, dal l 'a l t ro perchè il si-
stema giuridico musulmano è essenzialmente 
diverso da quello, cui sono informat i gli 
ordinament i italiani, occorreva o modificare 
oppor tunamente questi ult imi pr ima di e-
stenderli e di mantenerne 1' estensione in 
colonia o add i r i t tu ra compilarne di a f fa t to 
nuovi . 

Onde, anziché il numero dei Decret i e-
mana t i pot rebbe preoccupare il loro con-
tenuto , in quanto non rispondessero alle 
peculiari condizioni delle nuove colonie, 
non avessero la semplicità, l 'agilità, la du t -
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t i l i t à che quelle condizioni rec lamano, non 
soddisfacessero ai cr i ter i di un largo decen-
t r a m e n t o , non mirassero al supremo ideale 
del l 'amminis t razione coloniale, il consegui-
mento , cioè, del massimo effet to col minimo 
mezzo. 

Ce r t amen te , come f u a rag ione osser-
va to , quest i pregi degli o rd inamen t i r imar -
rebbero una d o t t r i n a r i a affermazione, se la 
loro appl icazione non fosse volonterosa-
men te f a t t a da funz iona r i capaci, i quali 
abb iano l ' an ima coloniale. P u r t r o p p o l 'edu-
cazione di simile personale è in g ran p a r t e 
da f a re e bisognerà a t t e n d e r n e l ' in tegra-
zione dal l 'esperienza. 

Ma può a l l ' uopo giovare la vigile e quo-
t id i ana cura posta da chi ha la suprema 
direzione dei servizi nello s t imolare i fun-
zionari a me t t e r da b a n d a p ra t i che e cri-
ter i che, magar i lodevolissimi in I t a l i a , sono 
add i r i t t u r a esiziali in Colonia, ad a d a t t a r s i 
alla f r e q u e n t e necessità che colà la stessa 
persona a d e m p i a svar ia te incombenze, a 
proporsi come norma indecl inabi le il mag-
gior r end imen to de l l 'opera p ropr ia e la mas-
sima economia nella spesa. 

Si assicurino gli onorevoli Colonna di Cesa-
rò e Riccio - i quali nei loro fo r t i ed e levat i 
discorsi, come anche gli onorevoli Treves e 
Graziadei , hanno a d d i t a t o il pericolo so-
v r a s t a n t e alle nuove colonie di un burocra-
tismo stile di razza l a t ina moderna e di 
una burocrazia ad indef ini ta generazione 
spon tanea - che fin da l pr imo giorno io ebbi 
cocente questa p reoccupaz ione . 

I f unz iona r i t u t t i che sono in Libia, dai 
sommi agli umili, sappiano che la dichia-
razione oggi f a t t a alla Camera dei miei in-
t end imen t i in m a t e r i a di t a n t a capi ta le im-
por t anza deve significare, per me come per 
essi, moni to ed inc i t amento a t r adu r l i in 
a t t o . Poiché , ove i Colleghi mi chiedessero 
se io sia ormai soddis fa t to delle nuove am-
minis t razioni coloniali, r isponderei con f ran -
chezza che non lo sono. Ma ta le insoddisfa-
zione, la quale è per me penosa, sia per loro 
p rova di coscienza del mio compito e ga-
ranzia di ogni maggiore mio impegno per 
migliorare l ' a n d a m e n t o delle cose. (Vive 
approvazioni). 

I n relazione ad osservazioni f a t t e a pro-
posito degli o r d i n a m e n t i della Libia - e 
dico p e n s a t a m e n t e osservazioni, non censure, 
poiché in ques ta amplissima discussione l 'o-
pera mia f u t a n t o benevo lmen te a p p r e z z a t a 
dalla mass ima p a r t e degli o ra tor i che la ri-
conoscenza ha verso di loro r a f f e r m a t o i miei 
vincoli di a f fe t tuosa colleganza - passo ad 

u n ' a l t r a serie di considerazioni , che inve-
stono t u t t o l ' indir izzo della nos t ra poli t ica 
nelle nuove colonie. 

E nel l 'esporle mi dà g rande confor to il 
sostanziale consenso, che esse hanno nei di-
scorsi mirabi l i per equilibrio ed e levatezza 
di pensiero p r o n u n c i a t i dagli onorevoli 
Sehanzer e Bonomi . 

Nel loro complesso gli o rd inamen t i de-
c r e t a t i - a non dire di t a l u n i che d i r e t t a -
men te la t r a d u c o n o in a t t o - sono infor-
m a t i ad una soluzione del p rob lema re la t ivo 
al t r a t t a m e n t o della popolazione indi-
gena, la quale non è nè quella arabofi la^ 
che ebbe nell ' onorevole De Felice il suo 
più caldo f au to re , nè quella a r abo foba , che 
fu in sostanza sos tenuta da l l 'onorevole Ma-
razzi . 

È inut i le dissimularci la ver i tà : la domi-
nazione sulla Libia che dovevamo p re ten -
dere a sa lvaguard ia di supremi interessi 
della nos t ra esistenza nazionale , pol i t ica ed 
economica, non ha p o t u t o esservi s tabi l i ta , 
nè p o t r e b b e mantenerv i s i se non so r r e t t a 
dal la nos t ra forza , la quale - di f r o n t e ad 
u n a popolazione t a n t o da noi diversa e tn i -
camente , rel igiosamente, ps icologicamente -
deve essere sempre così e f fe t t iva da preve-
nire ogni vel le i tà di un d i f ferente s t a to po-
litico del paese ed ass icurarne la t r anqu i l -
l i tà in t e rna . 

Ma la fo rza r app re sen t a l ' es t rema ri-
serva, l ' indefe t t ib i le garanz ia , non dev'es-
sere lo s t r u m e n t o ordinar io della nos t ra do-
minazione. (Approvaz ion i — G ommenti). 

Gli impegni s p o n t a n e a m e n t e assunt i dal-
l ' I t a l i a verso il mondo civile all ' inizio della 
impresa libica e che essa non po teva avere 
difficoltà a c o n f e r m a r e nel t r a t t a t o di Lo-
sanna, impongono il r i spe t to della rel igione ? 

della famigl ia , della p ropr ie tà , delle con-
sue tudin i di v i t a della popolazione indi-
gena. So l t an to il m a n t e n i m e n t o di quegli 
impegni ha, del resto, p o t u t o agevolare la 
occupazione del paese, p o t r à consolidarvi 
la nos t ra dominazione, dandole anche un 
f o n d a m e n t o d 'o rd ine morale , e de te rminare 
così uno s t a to di cose, che rappresen t i pel 
nos t ro paese un a u m e n t o di fo rza anziché 
una causa p e r m a n e n t e di debolezza pol i t ica . 

D ' a l t r a p a r t e , le buone relazioni della 
popolaz ione indigena , anzi la sua collabo-
raz ione con noi sono indispensabil i per la 
messa in va lore della colonia. 

Tale messa in va lore è poi per l ' I t a l i a 
u n a necessità poiché oggidì le colonie - e 
meno che mai ne sarebbe il caso per la 
L ib ia - n o n p r o f i t t a n o a l la met ropol i per lo 
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sfruttamento rapace delle loro risorse, ma 
in ragione della civiltà e della prosperità, 
che essa riesce a promuovervi; e soltanto a 
questo patto diventa durevole e legittima la 
tutela che un popolo abbia assunta di un 
altro. (Approvazioni). 

Pertanto, non solamente ragioni di onore, 
non solamente l 'adempimento della mis-
sione di civiltà che ci incombe, ma anche 
i nostri interessi reclamano da noi il fermo 
ed attivo proposito di promuovere ed assi-
curare il benessere della popolazione in-
digena. 

Alla sua volta, questa - mentre in defi-
nitiva avrebbe dalla nostra forza preclusa 
la via ad ogni altro assetto politico - ha il 
più evidente interesse a trarre, grazie alla 
sua cordiale sottomissione, il maggior pro-
fitto possibile dalla nostra dominazione. 

Si determina per tal modo una coinci-
denza di interessi; e la progressiva coscienza 
di questa coincidenza deve essere la base 
di buoni rapporti fra noi e gli indigeni e 
di reciproca fiducia - base, come ognuno in-
tende, essenzialmente realista, ma per que-
sto appunto solida. 

Sarebbe all'incontro una perniciosissima 
utopia fare affidamento sopra sentimenti 
di fratellanza, la cui sostanziale insincerità 
costituirebbe per noi una causa permanente 
di debolezza, di avvilimento, di insidia. 
{Approvazioni). 

E per altro verso - oltre che spergiuro 
e delitto di lesa umanità - sarebbe errore 
incommensurabile ogni intendimento di op-
pressione e peggio di distruzione dell'ele-
mento indigeno, anche se dissimulata con 
quella graduale sua spinta verso l'interno, 
a cui accennava l'onorevole Marazzi ed al 
cui suggerimento devo in nome del Go-
verno rispondere con la più categorica re-
iezione. (Approvazioni — Commenti — In-
terruzione del deputato Marazzi). 

La razionale convenienza della politica 
fondata sulla coincidenza degli interessi 
non è per nulla infirmata dalla necessità, 
in cui ci siamo trovati in Tripolitania e ci 
stiamo tuttora trovando in Cirenaica, di 
impiegare la forza per estendere la nostra 
dominazione a tutto il territorio. Ma, pra-
ticata con savio avvedimento nello stesso 
tempo, in cui l'impiego della forza sia reso 
ineluttabile dall 'aperta ribellione, dall'ag-
gressiva ostilità di singoli gruppi di popo-
lazione, essa spiana la via all'azione mili-
tare, disgregando la compagine nemica e 
sollecita, dopo il successo di quella, la pa-
cificazione del paese. 

Poiché il giuoco ora alternativo, ora si-
multaneo dei due sistemi è assai delicato e 
facilmente si presta ad indurre in errore il 
giudizio dei terzi, io non sono rimasto sor-
preso dalle censure e spesso dalle acerbe 
accuse state mosse durante un certo pe-
riodo contro il ministro delle colonie. Nella 
scorsa estate pareva che quasi per una pa-
rola d'ordine fosse condotta una campagna 
contro l'opera mia - ritenuta a volte così 
ingenua da lasciarsi sorprendere dai più 
volgari inganni ed a volte così machiavel-
lica da vietare la cattura del Gran Senussi, 
giudicata mancante sempre di qualsiasi con-
cetto direttivo, presuntuosamenteinvadente 
la libertà di determinazione esecutiva dei 
governatori, persino usurpatrice della com-
petenza militare. 

Dalle quali ultime ingerenze poiché pel 
passato mi sento mondo, una qui ora al 
cospetto vostro non resisto a commettere. 
Da più di un anno cosciente testimone 
di ardue prove di ogni genere intrepida-
mente sostenute, di opera di civiltà attiva-
mente spiegata, di azioni politiche sapien-
temente svolte, di fatiche, di privazioni, 
di difficoltà straordinarie mirabilmente su-
perate, di campali cimenti valorosamente 
combattuti e vinti e da troppi giorni qui 
sentendo l 'indicibile amarezza di asprissime 
rampogne, mando alle truppe, che hanno 
operato ed operano in Libia, un commosso 
saluto, in cui alla riconoscenza della Patria 
si associa il culto per l'Esercito, che racco-
gliendone tutte le virili energie le dà la 
suprema garanzia di v i ta . {Vivissime appro-
vazioni — Vivissimi prolungati applausi).. 

Le censure mosse all'opera mia mi in-
dussero a fare un vero esame di coscienza; 
e siccome (nel caso concreto per mia for-
tuna) non posso impartire istruzioni in Libia 
verbalmente o per telefono, ma debbo scri-
vere o telegrafare, avevo tutt i gli elementi 
per controllare la mia condotta. 

E poiché dal giorno in cui assunsi l'arduo 
ufficio gli ho dato ininterrottamente tutto 
quanto la mente e l'animo mio potevano 
dare, lasciatemi dire, onorevoli Colleghi -
non per jattanza, ma con la soddisfazione 
di chi ha intravista la gravità del pericolo 
e sente l'esultanza di averlo fino ad oggi 
superato - lasciatemi dire che, verificate le 
accuse al paragone dei documenti, acqui-
stai la convinzione di non averle meritate. 

Me ne doleva però amaramente non per 
me, che dall'esame fatto era reso tranquillo 
e che, ormai educato alla vita pubblica, sa-
peva come un uomo di governo debba 
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avere la forza d'animo di at tendere il suo 
giorno di giustizia, ma mi tormentava il 
pensiero ohe, mentre t an t i sacrifìci erano 
dall'impresa libica richiesti al Paese, que-
sto potesse credere che in gran parte an-
dassero sciupati per l'insipienza e gli errori 
miei. Onde, a rassicurare la pubblica opi-
nione mi sembrò allora doveroso far uffi-
cialmente dichiarare che le accuse, dovute 
ad ignoranza od a travisamento di fat t i , 
erano infondate, come l 'avrebbero potuto 
provare documenti da pubblicarsi a mo-
mento-opportuno. E per mantenere l'im-
pegno fra moltissimi riportai nella rela-
zione allegata al bilancio taluni telegrammi 
sufficienti a ravviare il giudizio di ogni 
uomo di buona fede. 

ÌTè oggi ricorderò quelle accuse o ne 
farò maggiore difesa - non soltanto perchè 
esse si andarono dileguando nella stampa, 
ma sovratutto perchè la discussione svol-
tasi in questi giorni mi ha dato il con-
forto grandissimo della certezza che Voi, 
miei veri giudici, non le condividete. 

D'altra parte, per quanto riguarda la 
Tripolitania, i risultati ottenuti sono for-
tuna tamente tali da togliere ogni serio 
fondamento di censura all 'opera colà spie-
gata sotto la responsabilità del ministro 
delle colonie. 

Grazie alle sapienti istruzioni ed alle 
previdenti disposizioni del governatore, ge-
nerale G-arioni, ai mirabili talenti di con-
dottiero e di uomo politico spiegati dal 
colonnello Miani, al valore ed alla resi-
stenza delle t ruppe al suo comando, la sot-
tomissióne della vastissima regione del Fez-
zan, a centinaia di chilometri dalla costa, 
con mezzi relativamente modesti è ormai 
assicurata e prossima a compimento. (Ap-
provazioni). Anche in quelle estreme re-
gioni ad occidente ed a oriente della colo-
nia, in cui per la lontananza e le difficoltà 
logistiche non era ancora effettivamente 
esteso, il nostro dominio si va oggi pacifi-
camente affermando. 

All'incontro, rispetto alla Cirenaica qual-
che informazione torna opportuna, non 
tan to per difesa dell'azione del ministro 
delle colonie, quanto per chiarire la situa-
zione delle cose. (Commenti). 

Non riassumerò gli eventi, che colà si 
svolsero dopo il t r a t t a to di Losanna, poi-
ché nelle linee essenziali li ho illustrati nel 
discorso fa t to in questa Camera nel giugno 
e recentemente nella relazione dianzi citata. 
Ma, poiché l'onorevole Gaetano Mosca nel 
suo concettoso discorso, manifestò la sua 

perplessità sulla politica seguita rispetto al 
Gran Senussi ed anzi indicò una diversa 
via da tenere, qualche parola conviene che 
10 dicà in proposito. 

- La mirabile e salda organizzazione della 
resistenza della popolazione compiuta da 
Enver ed Aziz Bey, il fanatismo religioso, 
di cui essi avevano saputo profittare, i soc-
corsi d'ogni genere (sovratutto d'armi e di 
danaro) fat t i , sino ad alcuni mesi fa, per-
venire dal comitato nazionalista egiziano, 
11 carattere guerriero e nomade delle tribù 
spiegano per buona parte le gravissime diffi-
coltà incontrate dalla nostra penetrazione, 
anche indipendentemente dall' azione di-
ret ta del Gran Senussi. Questa è però so-
pravvenuta in progresso di tempo ad accre-
scere quelle difficoltà quando, e per ragioni 
intrinseche e più per l'azione da noi svolta 
fuori della Cirenaica,si stavano affievolendo. 

Il Gran Senussi non ignora il programma 
di rispetto per la religione, la famiglia, la 
proprietà degli indigeni a cui il Governo 
d ' I t a l i a ha informato la sua azione e da cui 
mai decamperà. Ma, di fronte all 'aperta osti-
lità di Sidi Ahmed el Scerif, dacché si è re-
cato sull'altipiano a capeggiarvi e rinfoco-
larvi col fanatismo religioso la ribellione, il 
Governo non gli ha mai fa t te dirette aper-
ture di accordo ; non ha mai consentito, come 
mi era stato proposto, di inviargli all'uopo 
funzionari civili o militari; ha bensì permesso 
che andasse a conferire con lui qualche in-
digeno, che egli aveva invitato a recarvisi, 
e non ha creduto di opporsi a che eminenti 
personalità musulmane, persuase che la con-
tinuazione dello stato di guerra in Cire-
naica era altamente dannosa al vero defi-
nitivo interesse della sua popolazione, per 
loro conto - non come mandatari nostri od 
intermediari autorizzati a t r a t t a re in nome 
nostro - tentassero in tal senso di esplicare 
opera di persuasione verso il Gran Senussi, 
senza bene inteso che da tali pratichefosse 
in alcun modo vincolata la nostra libertà 
di azione militare. {Commenti). 

Nella condotta tenuta nulla pertanto 
giustifica la preoccupazione che sia stata 
seguita una politica esclusivamente mirante 
all'accordo con Sidi Ahmed el Scerif. Chè 
anzi noi non ci siamo mai interdett i , anzi 
ci siamo proposti di esplicare una diretta 
opera di pacificazione, nei riguardi delle 
tribù, e dei loro capi come dei singoli capi 
zauia. 

E se non l 'attestasse la continua irra-
diazione di azione politica svolta intorno 
ai nostri presidi e che ha pur approdato a 
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non poche sottomissioni , mi bast i leggere 
il seguente brevissimo t e l eg ramma da me 
d i re t to nel 7 giugno al gove rna to re della 
Cirenaica. 

« Non ho ammesso e non a m m e t t o t r a t -
t a t i v e ufficiali con Aziz Bey o con Sidi 
A h m e d el Scerif, ma per converso r i tengo 
dobb iamo usare ogni a r t e e mezzo per sgre-
to la re compagine che s ta con t ro di noi, a-
gendo sulle singole t r ibù e capi». 

Ma un 'az ione poli t ica e, dove ques ta 
fall isca, un ' az ione coerci t iva verso i singoli 
capi zauia , che l 'onorevole Gae tano Mosca 
d i ch i a rava la sola cosa da fare (Interruzione 
del deputato Gaetano Mosca), non po teva nò 
può dare i r i su l ta t i che egli se ne ripro-
m e t t e . 

I capi delle zauie non sono, per regola 
generale, capi o notabi l i locali, che il Gran 
Senussi investa , per così dire, della dire-
zione della zauia. Se così fosse, se, cioè, 
essi avessero una posizione personale loro 
propr ia , de r ivan te dalla supremazia fami-
gliare nella t r i b ù o dall 'esteso individuale 
possesso di te r re - a s t r aendo dalla solida-
r ie tà religiosa - si po t r ebbe r i t enere che in 
un g ran numero di casi essi, messi nel bivio 
di so t tomet te r s i a noi o di vedere dallo 
s ta to di guer ra o da misure nos t re repres-
sive compromessa o d i s t ru t t a quella loro 
personale posizione, p refer i rebbero salvar 
questa al m a n t e n i m e n t o del l ' autor i tà loro 
confer i ta dal Gran Senussi. 

Ma le cose non s tanno così : i capi zauia 
r ipe tono invece la loro posizione dalla no-
mina del Gran Senussi e sono assai spesso 
es t ranei alla t r ibù , nel cui t e r r i to r io si t r o v a 
la zauia: p e r t a n t o nulla suffraga l 'opinione 
che essi possano essere molto disposti a sot-
tome t t e r s i a noi contro le is truzioni del loro 
supremo capo, che li ha cer to scelti t r a 
coloro, sulla cui fede l tà e sul cui fana t i smo 
set tar io possa f a r maggiore assegnamento 
e che a lui sono legat i da for t iss imo vin-
colo di devozione religiosa. 

Se in Cirenaica qualche capo zauia si è 
sot tomesso, ciò si è verif icato per zauie 
s t a t e nella successione assegnate n o n a Sidi 
Ahmed, m a a qualche a l t ro membro della 
famiglia del f o n d a t o r e della c o n f r a t e r n i t a . 

Del resto, le is t ruzioni da t e non hanno 
mai escluso l ' impiego della repressione più 
severa verso le singole zauie: a dimostrar lo 
leggo un mio t e l eg ramma del 22 luglio al go-
ve rna to re della Cirenaica: « Non mi sembra 
dubbio che, se da una zauia p a r t a n o a t t i di 
ost i l i tà , essa venga d i s t ru t t a e debbano essere 
e sempla rmente pun i t i coloro che vi fossero 

raccolt i . Al l ' en te zauia ed ai f ra te l l i deve, per 
q u a n t o vi accada , estendersi pr incipio re-
sponsabil i tà a d o t t a t o per t r ibù per quan to 
accada loro terr i tor io . Beni delle zauie ri-
belli d o v r a n n o nei te r r i tor i e f f e t t i vamen te 
occupat i essere so t topos t i amminis t raz ione , 
salvo a disporre dei r edd i t i di essi nel 
miglior modo suggerito da circostanze ». 

E per questo grave a rgomento concludo 
ass icurando la Camera che anche in Cire-
naica le d i re t t ive della nos t ra azione fu-
rono e sono quali la ragione e la r ea l t à 
delle cose impongono. Da un la to , uno stu-
dio cos tan te di non lasciar i n t en t a to alcun 
mezzo che - senza comprome t t e r e il presti-
gio e la digni tà nos t ra e senza esporci al 
pericolo di rendere più baldanzosi i ri-
belli - possa agevolare per vie pacifiche 
la nos t ra e f fe t t iva dominazione . E ciò non 
so l tan to per r i sparmiare a noi sacrifìci di 
sangue e di dana ro , ma anche nel l ' in tento 
di evi tare più che sia possibile ad un ter-, 
r i tor io , che fo rma pur p a r t e in t eg ran te 
dello S t a t o nostro ed è ab i t a to da suddi t i 
nostr i , il flagello di una guer ra di conquis ta 
che, rov inando le loro scarse risorse e sca-
vando più p ro fonde le divergenze di razza, 
di religione, di sen t imento , a l l on tana quella 
t r anqu i l l i t à del paese e quella cooperazione 
del l ' e lemento indigeno, che sono condizioni 
essenziali per la messa in valore di una co-
lonia. 

D ' a l t ro canto , in t u t t i i casi in cui la 
v a n i t à dei mezzi pacifici appa ia evidente , 
il ricorso a quelli coercit ivi con la deci-
sione e l ' ampiezza necessarie ad o t tenere , 
nel più breve t empo possibile, la sottomis-
sione ed a prevenire che il paese divenga 
t e a t r o di u n a guerrigl ia e di uno s ta to di 
br igantaggio che, una vol ta rad ica t i , si po-
t r e b b e r o pro lungare per ann i con danni 
gravissimi sot to ogni r iguardo. 

B E L T B A M I . Sistema Marazzi ! 
B E R T O L I N I , ministro delle colonie. No; 

c'è u n a g rande d i f fe renza ! {Commenti). 
Con la piena fiducia del Governo e con 

t u t t a quella l iber tà di de te rminaz ione , che 
gli è indispensabi le , le sorti della Cire-
naica sono oggi aff idate ad un valoroso gene-
rale, giusto ogget to della più calda simpa-
t ia popolare . (Applausi al centro e a destra 
— Rumori all' estrema sinistra). Nel l 'adem-
p imen to de l l ' a rduo suo compito lo sorregga 
il voto fervidissimo di pieno successo che, 
sicuro i n t e r p r e t e del vost ro sen t imento , io 
qui gli r innovo . (Viv i s s ime approvazioni). 

L'u l t imo a rgomento , di cui debbo par-
lare, poiché quasi t u t t i gli o ra tor i se ne 
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sono i n t r a t t e n u t i - ricordo f ra essi per la 
lucidità degli apprezzament i gli onorevoli 
Bignami e Patr iz i - r iguarda la possibilità 
ed i modi della messa in valore agricolo 
della Libia o, a dir meglio, della Tripoli-
tania . Invero, le condizioni politiche della 
Cirenaica non ne hanno finora consenti to 
uno studio, anche sol tanto superficiale, e 
pe r t an to sono manca t i ai Colleghi, come 
mancherebbero a me, gli elementi per 
esporre in proposito concrete opinioni. Un 'af -
fermazione credo però di poter fare ed è 
che per l 'a l t ipiano Cirenaico il problema 
non presenterà di certo difficoltà maggiori 
che per la Tripol i tania . 

Per quest 'u l t ima regione il collega N'itti, 
con sapiente e p ronta iniziativa, men-
t re ancora si combat teva la guerra italo-
tu rca , aveva f a t t o da uomini competent i 
compiere uno studio agrario. Ma per la si-
tuazione politica del tempo esso non potè 
abbracciare se non 72 chilometri quadra t i . 
Dopo is t i tui to il Ministero delle colonie, lo 
studio poteva riprendersi in ben più favo-
revoli condizioni e sopra t tu t to abbracciare 
una assai maggiore estensione di terr i torio. 

I n f a t t i la Commissione agrologica da 
me invia ta in colonia fece oggetto delle 
sue indagini circa 22 mila chilometri qua-
dra t i ossia una superfìcie t recento volte 
più estesa. Siamo però ben lontani dal l 'aver 
conoscenza del vastissimo terr i torio della 
Tripoli tania, sebbene contemporaneamente 
alla Commissione governat iva, la Società 
per la Libia abbia, sotto la guida del sena-
tore Franche t t i , inviato in alcune zone del 
Gebel una missione, della quale era membro 
competente l 'onorevole Pucci. Si impone 
pe r t an to il dovere di proseguire gli s tudi ed 
al l 'uopo una r is t re t ta Commissione andrà 
f ra giorni a visitare la plaga interna, che 
si stende dal Gebel Nefussa alla Sirt ica. 

Ma gli s tudi finora compiuti offrono già 
gli e lement i di sommario giudizio e di in-
dirizzo per l'inizio di una azione sia dello 
Stato , sia dell ' intrapresa p r iva ta in quella 
par te del terri torio che prima può for-
marne oggetto. È in fa t t i evidente che, sem-
pre nei r iguardi agrari e nella maggior 
par te dei casi anche per le miniere, dato 
che ve ne siano, la messa in valore di una 
colonia non può avvenire per il terr i torio 
d is tante dalla costa se non dopo seguita 
quella del terr i torio l i toraneo e dopo che 
siasi g radualmente provveduto alla solu-
zione del problema delle vie e dei mezzi di 
comunicazione e di t rasporto. Poiché l 'a-
gricoltura coloniale non è fine a sé stessa, ma 

deve essere s t rumento di commercio : in 
al t re parole, la sua produzione non ha va-
lore economico se non in quanto i prodot t i , 
giunti sui mercat i di consumo, possano so-
stenere la concorrenza. 

Ora, per quanto re la t ivamente esteso sia 
s tato il terr i torio, che ha formato oggetto 
di studi da par te della Commissione agro-
logica, esso avrebbe po tu to essere anche 
più ampio se avesse compreso tu t t o quello 
ormai da noi occupato. Ma, per la conside-
razione della gradual i tà suaccennata nella 
messa in valore, stimai ragionevole limitare 
nello spazio il campo delle indagini della 
Commissione, come mi sembrò di doverne 
anche limitare il tempo giacché, riservando 
al fu turo studi più profondi , era urgente 
che fossero rap idamente determinat i i cri-
ter i di massima da servire di guida sia al-
l 'opera legislativa e governat iva, sia alla 
iniziativa pr iva ta . 

La Commissione agrologica, che posi ogni 
maggior cura nel comporre di uomini com-
petent i pei vari la t i dello studio da com-
piere - da quello p r e t t amen te agrario all'e-
conomico, da quello zootecnico al minera-
logico - e nello stesso tempo di uomini, nei 
quali per prove date la scienza non an-
dasse scompagnata dalla coscienza della 
pratica, ha adempiuto il compito prefìssole 
in modo che a me è sembrato degno di 
grandissimo elogio. Ed ho provato vivo 
compiacimento udendo che non era diverso 
il giudizio dei Colleghi, i quali ne hanno 
par la to . 

Orbene, le conclusioni generali appro-
va te dalla Commissione al l 'unanimità sono, 
per quanto la mater ia lo consentiva, chiare 
e determinate . Ma oratori , che si propone-
vano di t rovare nello studio f a t t o dalla 
Commissione argoment i a conforto delle loro 
opinioni sulla impossibilità della colonizza-
zione della Libia, hanno preferito citare 
alla Camera periodi isolati della relazione 
anziché il testo delle conclusioni. Ora sul 
preciso tenore di queste mi corre il dovere 
di r ichiamare (come in par te ha f a t t o nel suo 
sensato discorso l 'onorevole Valvassori-Pe-
roni) l 'a t tenzione dei Colleghi e della pub-
blica opinione. Ne leggo i punt i sostan-
ziali : 

Conclus. VI. « I l t ipo di ter reno, co-
sti tuito dalle sabbie rosse, prevale assoluta-
mente in estensione su t u t t i gli al tr i . . . esso 
costituisce in generale nella p ianura la fa lda 
delle acque f rea t iche ed il t e r reno essen-
zia lmente ed immedia tamen te utilizzabile 
dal l 'agricol tura ». 
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Conclus. VII . « La sua produttività è 
intimamente collegata all 'acqua che esso 
contiene. Quando questa è sufficiente, il 
terreno si presta a tutte le colture della 
zona temperata-calda e di quella calda-
temperata ed è capace di dare elevate pro-
duzioni ». ^ 

Conclus. V i l i . « D'altra parte, in col-
tura perfettamente asciutta, possono ren-
dersi redditizie alcune colture arboree... 
e qualche coltura cereale, come l 'orzo, 
quante volte vengano adottati sistemi ra-
zionali di coltivazione ». 

Conclus. X . « Dall' esame delle com-
plesse condizioni d'ambiente risulta che la 
utilizzazione agraria del terreno coltivabile 
deve ottenersi, in minor parte, con la mas-
sima economia dell'acqua, nel senso di im-
pedire ogni inutile scorrimento al mare e 
lo sperpero nei sistemi di irrigazione ; in 
maggior parte, nella coltura asciutta, ausi-
liata dalla speciale tecnica agraria dei ter-
reni aridi... Sulla steppa, che non sarà 
utilizzata dalle colture agrarie, potrà per-
fezionarsi l 'al levamento degli animali... ». 

Conclus. X I . « Pertanto, nella gran parte 
della sua superfìcie, la zona studiata dalla 
Commissione si presta alla utilizzazione agra-
ria e quindi ad alcune forme convenienti eli 
colonizzazione ». 

« A tale conclusione si perviene non so-
lamente in base allo studio dei fattori, che 
concorrono a formare l'ambiente fisico del 
paese, della vegetazione naturale e delle 
colture ora esistenti, ma anche per l'esame 
delle condizioni proprie a quelle plaghe della 
Tunisia centrale e meridionale, simili e, in 
molti casi, meno favorite della Tripolitania 
ed ove il progresso agrario si è maggior-
mente manifestato. » 

Io ho pienamente accolto il concetto, 
suggerito dalla Commissione, di una larga 
sperimentazione. È ancora incerta l 'entità 
dei vari fattori economici della produzione, 
non sono ancora conosciute le forme più 
convenienti che dovrebbe assumere l'utiliz-
zazione agraria da parte dei nostri coloni. 
In tale stato di cose sarebbe prematuro, 
per non dire inconsulto, precipitare larghi 
provvedimenti di colonizzazione. (Vive ap-
provazioni). 

Ho pertanto deciso di procedere tosto a 
due serie di esperimenti: una intesa alla 
soluzione del problema tecnico economico 
mediante l'impianto diretto di poderi in 
cultura irrigua ed in cultura asciutta, l 'al-
tra intesa a prova di utilizzazione di ter-
reni incolti, che - fatt i i progetti di appo-

deramento con vari sistemi di cultura e di 
conduzione - sarebbero concessi a coloni 
italiani con opportune condizioni ed age-
volezze. 

Sebbene siano di limitata estensione, su 
terreni demaniali saranno compiute le due 
serie di esperimenti. Ad esse presiederà un 
ufficio agrario con sede in colonia, che in 
questi giorni è stato costituito e comincierà 
a funzionare col mese prossimo. (Com-
menti). 

Naturalmente l'ufficio avrà una estesa 
sfera di autonomia - non inceppata da nor-
me regolamentari, che sarebbero oggi af-
fatto premature ed assurde, limitata sol-
tanto dalla gerarchica dipendenza dal go-
vernatore (come deve essere per ogni autorità 
in colonia) e dalla riserva di definitiva ap-
provazione da parte dell'Amministrazione 
centrale esclusivamente per criteri e piani 
di larga massima: niun ufficio agrario viene 
infatti istituito presso il Ministero. 

Ma io confido che non si avranno sol-
tanto gli esperimenti direttamente condotti 
0 provocati dal Governo. Nelle zone paci-
ficate è stato testé tolto il divieto alla li-
bera compravendita delle terre ed è da 
augurare che, agevolate dall' attuazione 
dell'ordinamento fondiario, ne profittino 
private iniziative italiane, le quali però 
abbiano dietro di se non i deficienti, ma i 
più capaci ed agguerriti. 

Il Governo, assicuratosi della serietà dei 
propositi e del possesso dei mezzi necessari, 
non mancherà di aiutarle sia con esenzione 
da future imposte pei miglioramenti ap-
portati ai terreni, sia col contribuire nella 
spesa di date opere di impianto, quali l'e-
scavo di pozzi, le opere per l 'allagamento 
parziale del podere, la costruzione di fab-
bricati rurali, l 'impianto di alberi da pro-
duzione. (Interruzione dall' estrema sinistra). 

Mentre gli esperimenti si andranno svol-
gendo, proseguirà alacremente quella ese-
cuzione di opere pubbliche che - come porti 
e ferrovie - rappresentano le condizioni 
essenziali per il successo economico della 
messa in valore agrario delle colonie. 

Nel discorso del giugno scorso e nella 
relazione allegata al bilancio ho illustrato 
1 concetti informatori del programma dei 
vari lavori e dato conto del loro stadio di 
avanzamento. Mi basti ora ricordare che i 
criteri adottati per i porti sono: non disper-
dere mezzi in quelli, che non siano assolu-
tamente necessari e che la costruzione delle 
ferrovie litoranee renderebbe addirittura 
superflui, limitandovi le opere al ricovero 
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pel naviglio sottile e per le barche eia pe-
sca ; pei port i maggiori - alludo a Tripoli 
e Bengasi - contenere bensì i lavori entro 
i bisogni di un fu tu ro prossimo, ma stu-
diarne i progett i in modo che le somme 
spese ora non perdano la loro util i tà quando 
un giorno si dovesse'soddisfare a bisogni 
maggiori. 

Quanto alle ferrovie, si dovettero de-
terminare gli obbiett ivi da raggiungere in 
tempo sia pure lontano ; ma f r a t t a n t o cento 
chilometri sono già in esercizio (con un pro-
dotto lordo di circa lire 4,000 al chilometro) 
e di al tr i 170 è iniziata la costruzione. 

Se le esperimentazioni agrarie confer-
meranno quanto dissi nel giugno scorso, 
non esser, cioè, la Libia una te r ra promessa, 
la quale possa essere immediatamente di-
schiusa a lucrose nostre a t t ivi tà economiche 
e ad una larga immigrazione, ho la maggior 
fiducia che però esse dimostreranno la possi-
bilità della sua messa in valore col concorso 
non soltanto del capitale, ma anche dell'o-
pera i ta l iana. Ed in tale fiducia mi conferma 
il fa t to che, a mano a mano che la nostra oc-
cupazione si è estesa, ad assai notevoli di-
stanze dalla costa si sono r invenute non sola-
mente le vestigia della dominazione militare 
romana, ma quelle altresì della prosperosa 
vita agricola di una popolazione ben più 
densa dell 'a t tuale - vestigia sopravvissute 
a quindici secoli, duran te i quali la Libia 
altra storia non ebbe se non quella della 
progressiva distruzione della civiltà, che i 
nostri grandi progenitori vi avevano fon-
data . (Commenti). 

Del resto, onorevoli colleghi, in f a t t o 
di profezie sulla irrimediabile sterilità di 
terre incolte bisogna andare molto cauti . 
Le sorti progressive della umani tà hanno 
per imprescindibile condizione l ' aumen to 
della produzione, per gran par te dovuto 
alla messa in valore di terre prima pun to 
o poco produtt ive. 

A questa meravigliosa graduale conqui-
sta delle terre desertiche la storia assiste 
da secoli. Oggi sono divenuti centri di ric-
chezza e di civiltà paesi, nel cui avvenire non 
si aveva alcuna fede : informino i quelques 
arpents de neige, che Luigi XV non si do-
leva di perdere, cedendo il Canadà all ' In-
ghilterra. E conviene tener presente che 
operano quel prodigio non sol tanto il la-
voro umano, non soltanto l ' invest imento 
di capitali, ma anche il progresso della 
scienza coi t rovat i agricoli ed industriali . 
{Vive approvazioni). 

Io fermamente spero che in un giorno 
non remoto l ' I t a l i a (come nel suo elevato 
discorso augurò l'onorevole Bettolo) potrà 
giungere alla fondata persuasione anche 
della util i tà economica dell 'acquisto della 
Libia, a cui pur fummo spinti da impre-
scindibili esigenze di equilibrio politico. 

ALTOBELLI . Ma quali sono queste ra-
gioni di equilibrio politico ? Avremmo la 
curiosità di saperlo. (Rumori prolungati). 

P R E S I D E N T E , i fon interrompano, ono-
revoli colleghi! (Rivolto all' estrema sinistra). 
È da un mese che parlano loro : lascino 
dunque parlare anche gli altri ! 

BEETOLIISTI, ministro delle colonie. Ma 
non sarebbe degno di un popolo, che ab-
bia fede nei suoi duratur i destini, isti-
tuire oggi un conto corrente in par t i t a 
doppia delle spese e dei profit t i immediati 
dell' impresa. 

Al qual proposito però mi sia concesso, 
per incidenza, di notare che già nel primo 
bilancio le en t ra te finora accer ta te in più 
che 16 milioni all 'anno - senza che sia s ta ta 
res taurata la percezione di qualsiasi impo-
sta diret ta - sopperiscono a quasi t u t t a la 
spesa ordinaria dei servizi civili. 

Ma, tornando all 'alto tema, affermo che 
il contabilizzare l 'impresa di Libia signifi-
cherebbe la rinuncia a quella perseveranza 
di sforzi, a quella educazione del sacrifìcio, 
senza cui niun grande progresso è possibile, 
e condurrebbe ad avvilire l 'anima nazio-
nale... (Benissimo! Bravo!) ...a sperdere la 
intuizione, che in un giorno radioso il po-
polo italiano ha pur avuto dalla sua mis-
sione, ad ot tenebrare quella coscienza di 
un dovere da adempiere verso le genera-
zioni venture, in cui egli ha r i t rovato sè 
stesso. (Approvazioni al eentro e a destra— 
Interruzioni all' estrema sinistra). 

La passione delle competizioni di parte, 
la pressione dell'ora presente, che veloce 
trascorre, la preoccupazione dell'interesse 
materiale in quella, che immediatamente 
vi sussegue, t roppo sovente rendono di-
mentichi i par lamentar i che essi sono pic-
cole figure evanescenti nel dramma gran-
dioso della nazione, in cui ad ogni is tante 
nuove esistenze prendono il posto di quelle 
che si spengono. (Approvazioni) . 

Ma a noi t u t t i uno sforzo virile si im-
pone per elevarci alla visione delle idea-
lità imperi ture di un grande paese, allor-
ché ci affanna l'indirizzo da dare a pro-
blemi, i quali trascendono i suoi prossimi 
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interessi ed av ranno indefe t t ib i l e r ipercus-
sione sul suo più lontano avvenire . (Viv i s -
sime approvazioni — Vivissimi applausi — 
Moltissimi deputati si recano a congratularsi 
con l'onorevole ministro — Interruzioni e ru-
mori alVestrema sinistra — Commenti pro-
lungati). 

P R E S I D E N T E . Sospendi) la seduta per 
dieci minu t i . 

(La seduta, sospesa alle 17, è ripresa alle 
17.10). 

Rfsultamento delia votazione segreta. 

P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 
il r i su l t amento della votaz ione segreta sui 
seguenti disegni e p ropos ta di legge : 

Conversione in legge del decre to Beale 
8 se t t embre 1913, n. 1148, r ecan te le modi-
ficazioni alle leggi in vigore, in d ipendenza 
del l 'abolizione del l ' asses tamento del bilan-
cio (32) : 

P resen t i e v o t a n t i . . 238 
Maggioranza 120 

Vot i f avorevo l i . . 204 
Voti con t ra r i . . . 34 

(La Camera approva). 

Conversione in legge del Regio de-
creto 22 agosto 1912, n. 986, che ant ic ipa 
l 'o rd ine della leva di m a r e sui nat i net 
1892 (60): 

Present i e vo t an t i . . . 238 
Maggioranza 120 

Voti favorevol i . . . 206 
Vot i con t ra r i . . . 32 

(La Camera approva). 

Costi tuzione in comune del F o r t e dei 
Marmi (102) : 

Present i e vo tan t i . . . 238 
Maggioranza 120 

Voti favorevol i . . 199 
Vot i contrar i . . . . 39 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 

Àbozzi - - Aguglia — Albanese — Alber-
telli — Alessio — Altobell i — Amici Gio-
vann i — Amici Venceslao — Ancona — 
Arca — Arlot ta — Ar tom — Astengo. 

Baragiola — Barnabe i — Barzi la i — Ba-
saglia — Bat tag l ie r i — Be l t r ami — B e n a -
glio — Ber t in i — Ber to l in i — Be t to lo — 
B e t t o n i — Bianchi Leona rdo — Bianchi 

Vincenzo — Bignami — Bocconi — Boni-
celli — Borsarell i — Boselli — Bouvier — 
B o v e t t i — Brandol in i — Brezzi — Brizzo-
lesi — B r u n o — Buccelli — Buonini Icilio 
— Buonv ino . 

Cabrini — Caccialanza — Calda — Ca-
mera — Camerini — Campi — Canevari — 
Cannav ina — Capaldo — Capi tanio — Cappa 
— Caput i — Carboni — Carcano — Carot i 
— Car t ia — .Caso — Casolini An ton io — 
Cassin — Cavagnar i — Celesia — Celli — 
Cermenat i — Chiaraviglio — Chidichimo — 
Chiesa Eugenio — Chiesa P i e t r o — Ciacei 
Gaspero — Ciancio — Cicarelli — Ciccarono 
— Cimati — Cimorelli — Cioffrese — Ci-
r iani — Colosimo — Congiu — Co t t a f av i — 
Cugnolio — Curreno. 

Da Como — Daneo — De Amicis — De 
Capi tani — De Giovanni — Degli Occhi — 
Del Balzo — Della P i e t r a — Delle P i a n e 
—- Dello Sba rba —- De Marinis — De Ni-
cola — Dent ice —- De Vito — Di Franc ia 
— Di Mirafìori — Di P a l m a — Di Saluzzo 
— Di Sant 'Onofr io . 

F a c t a — Falcioni — Fa l l e t t i — Fer r i 
Giacomo — F i a m b e r t i — Finocchiaro-Apri le 
Andrea — Finocchiaro-Apr i le Camillo — 
F o r n a r i — F o r t u n a t i — F r a c c a c r e t a — 
Frisoni — Frugon i — Fus ina to . 

Gal l ini— Gaspa ro t t o —• Gioli t t i — Gior-
dano — Giovanell i Alber to — Giovanelli 
E d o a r d o — Girar dini — Gire t t i — Giuliani 
— Goglio — Gor tan i — G r a b a u — Grassi 
— Gregoraci — Guglielmi — Guicciardini 

I n d r i . 
Joele . 
Labr io la — La Lumia — La Pegna — 

La Via — Leone — Liber t in i Gesualdo — 
L o m b a r d i — Long ino t t i — Longo — Lo 
P r e s t i — Luce rna r i — Lucifero — L u z z a t t i . 

Maffioli — Manfredi — Manzoni — Ma-
razzi — Mario t t i — Masi — Mater i — Maz-
zarella — Mazzoni — Meda — Menda j a — 
Miari — Milano Federico — Miliani — Mi-
rabel l i — Molina — Mondello — Montan t i 
— Mont i -Guarnier i — Montresor — Mo-
r a n d o — Morel l i -Gual t ie ro t t i — Morpurgo 
— Mosca Gae tano — Mosca Tommaso — 
Musa t t i . 

N a v a Cesare — N a v a Ot tor ino — Ne-
g r o t t o — Ni t t i — Nuvoloni . 

Orlando Sa lva tore . 
P a c e t t i — Pal las t re l l i — P a n t a n o — 

P a t r i z i — P a v i a — P e a n o — Pennisi — Per -
rone — Pet r i l lo — Pezzullo — Piccirilli — 
Pie t r ibon i — P i s to ja — Porcel la — Porzio 
— Pozzi — Pucci . 
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Bampold i — B a v a — Eeì l ini — B e n d a 
— Bes t ivo — Biccio Vincenzo — Bizzone 
— Bodinò — B o n d a n i — Bossi Eugen io — 
Bossi Gae tano — B o t h — B u b i n i — E n -
opoli. 

Sacchi — Sal ter io — Sandr in i — Sanjus t 
— Saraceni — Sandino — Savio — Schanzer 
— Schiavon — Sciacca-Giard ina — Senape 
— Serra — Simoncell i — Sioli-Legnani — 
Sederini — Soglia — Somaini — Sonnino 
— Speranza — Spatr ino — S t o p p a t o — 
Suardi . 

Tassara — Tedesco — Teodor i — Torre 
— Tosti. 

Valvassori-Peroni — Venzi — Vicini — 
Vignolo — Vina j . 

Zegre t t i . 

Sono in congedo: 

Appiani . 
P a p a r o . 
T a m b o r i n o . 
Visocchi. 

Sono ammalati: 

Bada lon i — Basimi. 
Gallami — Oavazza — Cavina — Ciccotti . 
Lar izza — Lucchini — Lucci. 
Maraini — Milana Giovanni — Morelli 

Enr ico . 
Pasqual ino-Vassal lo . 
Bonche t t i . 
S a n t a m a r i a . 
T u r a t i . 

Presentazione di una relazione. 

P B E S I B E N T E . Inv i to l 'onorevole Ciap-
pi a, recarsi alla t r i b u n a per p resen ta re una 
relazione. 

C I A P P I , relatore. M'onoro di p re sen ta re 
alia Camera la relazione sul disegno di 
legge : Concessione di una t e r za proroga del 
t e rmine per l ' a t tuaz ione del p iano speciale 
di r i s anamen to della c i t tà di Bologna (85). 

P B E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s t a m p a t a e d is t r ibui ta . 

Si r iprende la discussione dei disegno di 
legge: Spese determinate dall 'occupazione 
della Tripolitania e della Cirenaica. 

P B E S I D E N T E , B i t o r n a n d o ora a l l ' a r -
gomento delle spese per l a Libia, spe t t a di 
par la re a l l 'onorevole Co t t a fav i , il quale ha 
Presenta to ques t ' o rd ine del giorno : 

« L a Camera , confe rmando la necessità 
pol i t ica del l ' impresa libica app rova la con-
d o t t a del Governo e passa alla discussione 
degli art icoli ». 

C O T T A F A V I . Non dubi t i la Camera 
che io sia per dare un lungo svolgimento 
al mio ordine del giorno: non è dopo una 
discussione così ampia , così minuziosa in 
t u t t e le sue par t i , che si possono t r ova re 
nuov i a r g o m e n t i da po r t a re in campo. Del 
resto, sullo stesso meri to della questione, 
a l t r i ora tor i , con l 'onorevole Biccio, hanno 
r iconosciuto che la Camera s'è già t a n t e 
vol te p ronunc i a t a , che non può essere dub-
bio l 'esi to della discussione e quello della 
votaz ione . 

Ma io credo che ognuno debba in un 
a rgomen to di così a l t a impor tanza , che 
impegna l ' avven i re del nostro Paese, che 
tocca le sor t i del suo bilancio, che r iguarda 
la v i t a mora le e poli t ica de l l ' I t a l ia e la 
sua stessa s i tuazione in te rnaz iona le , io cre-
do che ognuno debba f r a n c a m e n t e assu-
mere t u t t a la p ropr ia responsabi l i tà . E d 
io, per q u a n t o mi r iguarda , per aver da to 
il vo to mio, e più vo t i favorevol i , a ques ta 
impresa, non ho nul la che mi r imorda e 
sento anche oggi quella stessa sicurezza e 
quello stesso entusiasmo che ho sent i to il 
pr imo giorno nel quale ho d a t o il mio vo to 
favorevole . 

Quindi non mi unirò, nè seconderò af-
f a t t o la voce di coloro i quali , per le dif-
ficoltà i ncon t r a t e e per il prolungarsi delle 
medesime, hanno creduto in qualche modo 
di a t t e n u a r e il loro assent imento . A me 
pa re che nella vi ta poli t ica queste a t t e -
nuazioni r a sen tano quasi il principio della 
e l iminazione delle responsabi l i tà , respon-
sabi l i tà ehe si devono sempre a f f ron t a r e , 
perchè ta le credo sia il p r imo dovere del-
l ' uomo pa r l amen ta re . 

Molti h a n n o f a t t o la cri t ica della no-
s t ra impresa in Tr ipo l i t an ia ed in Cirenaica, 
ne hanno e n u m e r a t o i danni , hanno mo-
s t r a t o quali sono le manchevolezze, qual i 
gli errori, qual i le speranze che si n u t r i v a n o 
e che non si sono comple t emen te rea l izza te . 

Ma ben pochi , anzi un solo ora tore , si 
è f a t t a questa d o m a n d a : che sarebbe poli-
t i c amen te a v v e n u t o nel nos t ro paese, qua le 
sarebbe s t a ta la sua si tuazione in ternazio-
nale, qua lora non fossimo a n d a t i o qua lo ra 
nelle p laghe della Tr ipol i tan ia e della Ci-
renaica, anche solo in uno di quei por t i 
fosse e n t r a t o con band ie ra di possesso un 

, al tro S ta to di E u r o p a ? (Commenti). 
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Questo era il pericolo, questa era la que-
stione, nè vale il dire ohe ci sia s t a ta la 
sment i ta della Stefani o dei giornali, o di 
Cancellerie europee, perchè queste smenti te 
si sa che hanno semplicemente un valore 
di oppor tun i t à , e bas terebbe dalla storia 
del Gabine t to piemontese, a quella, in par i 
t empo, della spedizione dei Mille, r icordare 
quali erano le par t i che si rec i tavano - dalla 
diplomazia - in quella for tunat i ss ima epoca 
del nostro risorgimento nazionale. 

Se noi non fossimo a n d a t i ed avessimo 
lasciato sfuggire questa occasione - in tendo 
di dirlo perchè precisamente per impegni 
presi, e dopo quello che era accaduto ad 
Algesiras era ovvio credere che da t a una 
prima dimostrazione da p a r t e del l ' I ta l ia di 
occupare quella sponda, non ci sarebbe 
s t a t a u n ' a l t r a nazione che av rebbe avuto 
l ' interesse e il coraggio di a f f ron ta re un 
probabi le confli t to - da ta questa situazione 
internazionale , credo che il Governo i ta-
liano sarebbe s ta to in colpa qualora non 
avesse compiuto l ' impresa. 

Le coste i tal iane, che sono la f o r t una 
di un paese, del nostro paese, perchè avere 
lunghe sponde mar i t t ime è indizio di gran-
dezza, è fon te di grandi commerci, sareb-
bero d iventa te per noi fon te di grandi pe-
ricoli. 

La nost ra Sicilia non sarebbe s ta ta cer-
t a m e n t e sicura : di f ron te alle flotte che 
sono così terribil i e così fo r t i della F ranc ia 
e de l l ' Inghi l t e r ra in una possibile compe-
t iz ione avvenire ci saremmo t r o v a t i nel 
Medi ter raneo a f fa t to isolati e per nulla si-
curi , ed in ta le condizione l'essere inferiore 
di flotta avrebbe significato essere presso-
ché comple tamente perduti . 

Bas te rebbe a questo proposi to conside-
rare quella che è s t a t a la condizione della 
Turchia per non avere una flotta fo r te di 
f ron te a l l ' I t a l ia . 

Se la Turchia avesse avu to una flotta 
mili tare ta le da poter competere con la flotta 
i ta l iana, avremmo visto quali e quan te e 
q u a n t o più enormi sarebbero s ta te le dif-
ficoltà del l ' impresa. 

E poi conviene anche pensare allo spi-
r i to pubblico, a quello spirito pubblico che 
non si era ancora rassegnato allo scacco 
di Tunisi. Allora fu un'esplosione di senti-
men to nazionale, esplosione che segnò il 
g rande ed al to grado di pa t r io t t i smo del 
popolo i ta l iano. Ebbene , non un solo par-
t i t o , ma t u t t i i par t i t i in I t a l i a hanno pro-
t e s t a t o ! I vari Governi che si sono succe-
d u t i dovet te ro pensare ad inalberare la 

bandiera i tal iana su quelle spiaggie. Se l 'u-
nica vol ta che avevamo p ron ta 1' occa-
sione per farlo, ce la fossimo lasciata sfug-
gire, con il pretesto dei crumiri od al tro, 
non avrebbe manca to di farlo col tempo 
la Francia , ed allora nel nostro paese si 
sarebbe avu to qualche cosa di più che la 
cadu ta del Governo ! ! 

Così ci sono s ta t i degli oratori , che forse 
credendo di accarezzare sent iment i regio-
nali o sentimenti d ' interesse mate r ia le da 
con t rappor re a quelli che sono gli interessi 
generali del paese, si sono rivolt i alle Pro-
vincie meridionali ed hanno de t to loro : 
voi non pensate che con questa spedizione 
di Libia le più alte, le più grandi , le mi-
gliori risorse del nostro paese vanno inve-
st i te nella spedizione libica anziché a vo-
stro favore! • 

Non sarebbe stato meglio che questo 
miliardo fosse s ta to speso nelle t e r re me-
ridionali , non sarebbe s ta to più uti le per 
voi migliorare le vostre s t rade, sistemare i 
vost r i t o r r en t i , darvi un rifugio, una casa 
assai migliore, assai più civile? 

Tu t to questo è s tato det to per solleti-
care le aspirazioni degli interessi meridio-
nali , e in pari tempo è stato anche de t to 
(.Interruzioni — Commenti) ...che molte de-
putazioni meridionali e il popolo stesso, mo-
strandosi entusiasta dell ' impresa, venivano 
meno alla t u t e l a del proprio interesse. 

Or bene, t u t t o questo non è che l'elogio 
il più alto che si possa fare del patr iot-
tismo di quelle popolazioni, le quali nom 
hanno esi tato a far scomparire appun to gli 
interessi regionali di f r o n t e all 'interesse ge-
nerale del loro paese. (Approvazioni — Com-
menti). 

A L T O B E L L I . Perciò le a b i t u a t e a mo-
rire di fame!. . . 

COTTAFAVI . Questo è il più al to elogio 
che si possa fare al pa t r io t t i smo di quelle 
popolaz ioni ; e l 'onorevole Altobelli, che 
appar t iene alle medesime, certo non si ri-
sentirà di questo omaggio che io rendo loro ! 

A L T O B E L L I . Ma da te loro dei quat-
tr ini! . . . 

COTTAFAVI. Si è voluto censurare il 
modo col quale è s ta ta condo t t a la spedi-
zione; e a questo r iguardo, io, che non 
sono un tecnico, nè un competente , non mi 
permet te rò di fare delle confutazioni; ma, 
come gli altr i , che pure non erano molte 
vol te nè tecnici nè competent i , hanno 
svolto le loro considerazioni, così io confido 

ì di poter svolgere le mie in contrario. 
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Lo sbarco improvviso, del quale si è tan-
to detto, di un corpo di armati così nu-
meroso e con tutto quanto era necessario 
al suo svolgimento tanto dal lato tattico 
come dall'occupazione in genere e come 
dal lato dei servizi logistici, checcliè si dica 
ha reso pensosa l'Europa, e quasi tutti i 
giornali militari delle altre potenze si sono 
meravigliati che in così breve tempo si po-
tesse trasportare un ingente numero di sol-
dati a quel modo, con dei porti difficili, 
con un mare notoriamente allora quasi in 
continua agitazione. 

E appena avvenuto lo sbarco, mentre 
da tante parti si domandava perchè le 
truppe non avanzavano nell' interno, non 
si rifletteva che era indispensabile provve-
dere a tale una estensione di territorio e 
a tante difese, che la stessa quantità di 
truppe inviate risultava scarsa, così che 
noi avemmo appena 400 marinai che, dando 
prova del loro altissimo valore, respin-
sero 1,200 arabi alla Bu-Meliana, e po-
chi giorni dopo, mentre si occupava Ben-
gasi il 19 ottobre e il 16 si era occupata 
Berna, subito dopo si occupavano IToms e 
Tobrucl?. Erano 5 porti della Tripolitania 
e della Cirenaica che nel lasso di 20 o 30 
giorni venivano occupati dalla flotta ita-
liana e debitamente presidiati. 

Come avviene disgraziatamente in quasi 
tutte le spedizioni coloniali, si sono sofferte 
dell'epidemie, che non spaventarono certo 
i nostri soldati, ma che purtroppo li deci-
marono. 

Orbene queste epidemie si sono verifi-
cate e nelle truppe inglesi e nelle truppe 
francesi : ovunque e stata necessaria una 
spedizione. Sono episodi d'avversità e d'in-
fortunio ! Non è quindi da farne caso... 

Voci a sinistra. Ne fanno caso le fami-
glie dei morti!... 

COTTAFAVI. ...nel senso di darne la re-
sponsabilità al Governo. 

È certo cosa da dolersene ; ma non era 
possibile prevedere nè provvedere in modo 
da poterla evitare. Altrimenti bisognerebbe 
farne carico anche a tutti gli altri Governi 
che hanno incontrato i medesimi pericoli 
per le medesime cause. {Commenti). Non ac-
cadde altrettanto in Crimea 1 

Voci. È vero ! È vero ! 
COTTAFAVI. Io non contesterò all'ono-

revole De Eelice,' che ha fatto un lungo di-
scorso e che ha esposto le sue idee con quella 
sincerità di pensiero e di frasi che tutti gli 
riconoscono, io non contesterò che degli er-
rori si siano commessi. Egli ha esposto una 

specie di direttiva sua propria, mediante la 
quale, se il Governo e se i comandanti mili-
tari, avessero seguito quelle sue idee, si sa-
rebbe arrivati, secondo il suo giudizio, ad 
ottenere in breve tempo una occupazione 
pacifica almeno della Tripolitania. Ma l'ono-
revole De Felice deve riconoscere che non 
è cosa facile fare il profeta su certa ma-
teria, e che non è escluso che non fosse 
precisamente un errore più grave il seguire 
quella via che egli stesso ha indicato ; er-
rore che si sarebbe compiuto, ripeto, in 
buona fede. Certo non si sarebbe dato agli 
arabi un'idea della forza e della potenza 
italiana ed essi avrebbero potuto, quando 
che sia, prepararci le più amare sorprese. 

L'onorevole De Felice sa, ed egli stesso 
me ne rese edotto quando ci trovammo 
insieme, che l'arabo teme assai più di quello 
„che non ami, e quindi è molto probabile 
che, quando si dimostra verso di esso molta 
arrendevolezza - non dico giustizia, perchè 
questa si deve usare sempre - egli giudichi 
questa arrendevolezza come timidità, e sia 
proprio allora che si sente incoraggiato 
alla rivolta e alla ribellione. 

L'arabo è stato discusso qui alla Camera 
e se n'è fatta anche la psicologia, ma, a 

'dire il vero, prima di mettere d'accordo 
coloro che l'hanno discusso ci sarebbe gran 
cammino da fare, ed io non tenterò affatto 
questo sforzo così possente. 

L' onorevole Ciccotti ha rievocato le 
glorie arabe, e di fronte alle antiche sco-
perte, di fronte all'antica coltura nella ma-
tematica e nelle scienze, ha messo l'anal-
fabetismo di tanti paesi italiani. Ma se l'o-
norevole Ciccotti avesse pensato che le 
nostre popolazioni costiere del Mezzogiorno 
e anche dell'Italia centrale hanno degli 
arabi e dei barbareschi il ricordo delle 
stragi fatte secolarmente, il ricordo degli 
assalti continui alle nostre popolazioni tra-
scinate in schiavitù, non avrebbe certo 
creduto di potere esaltare la psicologia degli 
arabi che hanno dato sempre prova di ani-
mo barbaro ed efferato, specialmente ri-
spetto agli infedeli. (Interruzione del depu-
tato Marangoni). 

E l'onorevole Marangoni che a questo 
punto interrompe... 

MABANGONI. Abbiamo avuto Barba-
| rossa: non ci si dovrebbe far meraviglia ! 
J COTTAFAVI. ...Veda, onorevole Maran-
| goni, appunto dei Barbarossa ce n'è stato 
I anche uno che era capo di corsari arabi che 
\ hanno assassinato intere popolazioni del Mez-

zo gì ori\ o • ha capito ! e se lei va in Sicilia " 
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e in Calabria t rova ancora questo r icordo 
presso quelle popolazioni che possono di-
men t i ca re t u t t o , ma non diment icano la 
e f fera tezza di questi a rab i . E sulla costa 
t i r r ena sorgono ancora le to r r i a difesa 
con t ro i Barbareschi-Corsar i di Tripoli ! 
(Interruzione). 

P R E S I D E N T E . Non in t e r rompano ; se 
c redono, si iscrivano ancora a pa r l a r e per 
f a t t o personale. 

COTTA F A Y I . Del resto, onorevole Ma-
rangoni , ella ha a v u t o u n a frase felice 
q u a n d o ha f a t t o il suo discorso, in quan to 
che ha pa r l a to comple t amen te in ant i -
tesi coli' onorevole Ciccotti . Ella ha chia-
m a t o gli a rab i (ho n o t a t o precisamente 
le sue parole) ignorant i e fanat ic i , ora non 
mi s embrava che ella proprio in questo 
momento dovesse pro tes ta re , men t re io ri-
pe tevo un conce t to che era su per giù 
il suo. 

M A R A N G O N I . Non era questo il mio 
conce t to . 

C O T T A P A V I . Dire ignorant i e fana t ic i 
non è certo fa re un elogio degli a rab i ! Ma 
non mi meraviglio di cer te cont raddiz ioni . 

Le guerre coloniali, t u t t i lo sanno, sono 
le più rischiose e dispendiose, ma non è 
d e t t o >per questo che non possano nello 
svolg imento della v i ta di un popolo essere 
anche le più ut i l i e indispensabili , non con-
siderandole negli effet t i immedia t i . 

L 'onorevo le De Felice t rovò nel suo di-
scorso che era assai facile compiere quella 
impresa , se si fosse p r e p a r a t o t u t t o a tempo 
e luogo. E d io non disconosco che un 
principio di questo genere sia p e r f e t t a m e n t e 
logico, ma se si considera la difficoltà di 
po te r a l l ' improvviso predisporre un corpo 
di guerra comprenden te l 'esercito e la ma-
r ina, che imponeva nello stesso t e m p o al 
Governo delle gravi responsabi l i tà di or-
dine polit ico e di ordine in ternazionale , 
alle quali pure bisognava che accudisse, 
non è mer i t a to il r improvero di imprepa-
raz ione al Governo i ta l iano. 

E quando ho sent i to i r improver i mos-
si al generale Caneva , quasi che egli fosse 
s ta to un pav ido uomo di guerra , io mi 
sono senti to amareggia to , perchè r icordo 
che q u e s t ' u o m o ha cercato t u t t e le vie per 
o t t ene re col minimo pericolo del soldato 
i ta l iano il massimo r i su l ta to nella conqui-
sta. Egl i non ha esposto il nost ro esercito 
e il nostro corpo di spedizione ad a lcuna 
sconf ì t ta , perchè egli ha avu to sempre il 
pensiero che il primo rovescio coloniale 
incon t ra to dal nostro paese av rebbe pesato 

per vent i anni sulle sorti di esso e sulla sua 
considerazioni in Europa , e che non era il 
caso per fa r pompa di valore mil i tare , di ri-
schiare una seconda ba t t ag l i a che avesse 
po tu to essere con t ra r ia . (Approvazioni). E d 
io rendo a ques t 'uomo l 'omaggio che gli va 
reso, perchè poi, se questo f a t t o , doloroso 
per t u t t i gli i ta l iani , si fosse compiu to , al-
lora non gli si sarebbe ascri t to a meri to di 
coraggio, ma si sarebbe impreca to a l l ' uomo 
che per a t teggiars i a fu lmine di guer ra a-
vesse messo in pericolo le sorti del corpo di 
spedizione. 

I n ma te r i a poli t ica si vale in quan to si 
è fo r t i ; ecco perchè nel giuoco coloniale 
oramai t u t t i i popoli h a n n o cercato di di-
mos t ra re la loro po tenza . 

Uno S ta to come l ' I t a l i a non deve e non 
può calcolare, come è s t a to de t to qui in 
ques t 'Aula , sulla benevolenza degli al tr i 
S ta t i , sull 'amicizia o sulle alleanze, deve 
calcolare sul proprio prestigio e sulle p r o -
prie risorse, s o p r a t t u t t o poi sulla difesa ef-
ficace delle armi propr ie . 

Gli umi l iant i conf ront i che sono s ta t i 
f a t t i colla Svizzera, col Belgio e perfino 
col l 'Olanda, non avrebbero , a parer mio, 
t r o v a t o ragione di essere esposti nella Ca-
mera i t a l i ana , ma d ' a l t r a pa r t e , chi non 
r icorda che pur t r e n t ' a n n i or sono la pic-
cola Olanda sosteneva per più anni una 
guerra sanguinosissima cogli Ascianti , chi 
non r icorda che il Belgio esso pu re si è vo-
lu to forn i re di una colonia che sarà paci-
fica finché si vuole, ma non esclude il pe-
ricolo di una ribellione. Vedremmo a l lora 
anche il Belgio cos t re t to a por mano alle 
a rmi per preservare i confini coloniali . 

L 'onorevole Pirol ini nel suo discorso ha 
f a t t o conoscere che è s ta to in guer ra con-
t ro i tu rch i , e in difesa della Grecia, ha 
vo lu to in cer to modo dis t inguere e affer-
mare che quando egli c o m b a t t e v a so t to il 
vessillo della Grecia, c o m b a t t e v a pèr un 
principio nazionale , quasi che non facessero 
a l t r e t t a n t o t u t t i coloro che hanno c o m b a t -
t u t o sot to la band ie ra i t a l i ana . 

Comba t t e re i t u rch i per l ' amore della 
guerra pa r e a me meno necessario e nobile 
che combat te r l i per amore del nostro paese. 
(Commenti). Con questo non in t endo di 
censurar lo , ma un icamen te di a f fe rmare che 
anche il nost ro soldato, quando mil i ta per 
la propr ia bandie ra , comba t t e t a n t o e più no-
b i lmente di q u a n t o un i ta l iano c o m b a t t e n t e 
per la Grecia. (Approvazioni). D ' a l t r a pa r t e , 
questo principio di nazional i tà ha dei t e r -
mini ben definiti , non è come il concet to 
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pol i t ico del quale si possono clare v a r i e in-
terpretaz ioni . 

I l pr incipio di naz ional i tà ha dei l imit i 
dai quali non si può sconfinare. Se gli a-
rabi fossero s tat i sotto un G o v e r n o ordi-
nato . . . 

G R A Z T A D E I . I n casa loro erano pa-
droni di f a r e quello che v o l e v a n o . 

C O T T A F A Y I . Ma che dice? essi non era-
no p a d r o n i del proprio territorio, non ave-
vano» r a p p o r t i internaz ional i e diplomatici : 
noi a v r e m m o al lora p o t u t o a m m e t t e r e que-
sto e discutere un p r o t e t t o r a t o , ma essi 
in fin dei conti erano sotto un giogo di 
f r o n t e al quale la conquis ta i ta l iana rappre-
senta u n ' o p e r a di c iv i l tà (Rumori a sinistra), 
mentre il G o v e r n o t u r c o v i m a n t e n e v a la 
barbar ie e il dominio più assoluto. (Appro-
vazioni — Rumori all' estrema sinistra). 

Voci. È vero ! È vero ! 
C O T T A F A Y I . Si è anche a c c e n n a t o ad 

a t r o c i t à c o m p i u t e dai nostri soldati . I o 
non ne a v r e i p a r l a t o , non a v r e i v o l u t o ri-, 
chiamare un ricordo così doloroso, più per-
chè si sia p o t u t o credere il soldato i ta l iano 
capace dì a v e r n e c o m p i u t e , che perchè vi 
sia nelle accuse f a t t e il menomo f o n d a -
mento di v e r i t à . Sono m e n z o g n e sfacciate! 

'.( A p pronazioni ). 
Ne par lo perchè i d o c u m e n t i più auten-

t ic i a t t e s t a n o il contrar io . P o t r à esservi 
st ata della rappresagl ia , potrà esservi s t a t a 
quella repressione, della quale ha p a r l a t o l 'o-
n o r e v o l e De Fe l i ce , ma essa non r i g u a r d a 
q u e l l e a t r o c i t à di cui si sono accusati i sol-
dat i i ta l iani . 

D i esse ha f a t t o g iust iz ia t u t t a la s t a m p a 
estera , quel la proprio che a v e v a r ivol to 
l e m a g g i o r i accuse a l l ' I t a l i a . Il Times, nel 
d a r e re lazione di quei f a t t i , r e c a v a testual-
m ente che gli i ta l iani furono assaliti a t ra-
d i m e n t o ed alle spalle. A l t r o che lea l tà 
a r a b a ! 

Ciò che si n e g a v a perfino da t a l u n o in 
I t a l i a era ammesso in I n g h i l t e r r a e f u al-
lo r q u a n d o vennero queste prove, che u n a 
sot toscr iz ione di protesta contro le a troc i tà 
i ta l iane , che si era iniziata f ra i membri 
del P a r l a m e n t o inglese, non raccolse che 
t r e firme, che furono so l lec i tamente riti-
r a t e . (Approvazioni). 

E d il Matin, giornale francese c e r t a m e n t e 
non sospetto di soverchia amiciz ia verso il 
nostro paese, scrisse che era inuti le n e g a r e le 
a t roc i tà c o m p i u t e non dagli i tal iani , ma da 
a r a b i , e pubbl icò le f o t o g r a f i e dei crocifissi 
© di coloro ai quali (onorevole D e Fel ice 
r icordiamo quel l 'orribi le luogo che a b b i a m o 

144 

v i s i t a t o più volte) erano state c u c i t e le pal-
pebre, fotograf ìe che conserv iamo ancora , 
perchè ci r icordano che q u a l u n q u e accusa 
possa essere r i v o l t a al soldato i ta l iano, è 
sment i ta di f r o n t e a! quadro delle sofferenze 
che non hanno corresponsione nel la storia 
di nessun popolo b a r b a r o . 

L a nostra spedizione potè , r ipeto, a v e r e 
q u a l c h e rappresagl ia , ma non si macchiò m a i 
degl i orrori delle a l t re spedizioni coloniali , 
perchè possiamo r a m m e n t a r e che nelle ca-
v e r n e del la Z a t c a il genera le Pelissier, 
che non p e r d e t t e per questo il posto, ma che 
finì anzi per c o m a n d a r e success ivamente 
q u a l e generale in c a p o in Crimea, a f fogò 
le t r ibù e 1,600 fra bambini e donne, e che 
gli inglesi nelle I n d i e fecero a n n e g a m e n t i 
in massa nel Gange; ed i c a m p i di concen-
t r a z i o n e dei boeri, o v e morirono c e n t i n a i a 
di donne e di fanciul l i , sono là ad a t t e s t a r e 
che, di f r o n t e a quelle f redde e m e d i t a t e cru-
del tà , le rappresagl ie del so ldato i ta l iano, 
che v e d e v a i propr i f ra te l l i b a r b a r a m e n t e 
t ruc idat i , erano, non dico scusabili , m a 
rappresag l ie che s o m i g l i a v a n o alla d o v e -
rosa v e n d e t t a del l 'amico. . . (Interruzioni a 
sinistra — Commenti). . . .del f ra te l lo e del 
c o m m i l i t o n e ! (Approvazioni). 

E d è con orgoglio, che d o b b i a m o ricor-
dare un altro uomo di guerra , che ha v o l u t o 
di fendere il corpo di spedizione i ta l iana ed 
il generale C a n e v a , L o r d R o b e r t s , che ha 
scr i t to e p a r l a t o in difesa degli i ta l iani , 
c o n f o n d e n d o i d e t r a t t o r i e sconsigl iando 
ogni mani festaz ione che suonasse r impro-
v e r o ad un popolo civile, che a n d a v a a por-
t a r e u n a bandiera r i s p e t t a t a e c ivi le laggiù , 
ove era u n i c a m e n t e la bandiera della t ruf fa , 
d e l l ' i n g a n n o e della oppressione. (Appro-
vazioni a destra ed al centro — Interruzioni 
a sinistra — Rumori dalla tribuna della 
stampa). 

P R E S I D E N T E . P r e g o i rappresentant i 
de l la S t a m p a di astenersi da i n o p p o r t u n e 
manifestaz ioni ! (Interruzione del deputato 
Mazzoni). 

O n o r e v o l e Mazzoni , r i ch iamo a l l 'ordine 
a n c h e l e i ! E se i r a p p r e s e n t a n t i della 
S t a m p a non v o r r a n n o ascol tarmi , sarò co-
s t r e t t o a prendere dei p r o v v e d i m e n t i . (Be-
nissimo! a destra). ' 

C O T T A F A Y I . A n c h e gl i a l tr i S t a t i più 
r icchi e più f o r t i non ebbero nelle loro 
spediz ioni coloniali minori dif f icoltà di noi 
e n o n v i furono anche in quei paesi, da 
l u n g o t e m p o riuniti in nazione, minori sco-
r a m e n t i e minori r i v o l t e del sent imento 
pubbl ico di quello che vi possa essere s t a t o 
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in I ta l ia ; ove del resto l 'opinione pubbl ica , 
che si dice m o n t a t a dai nazional is t i e che 
invece per me corrispondeva ad un pen-
siero politico ben de te rmina to e deciso, 
aveva per corret t ivo la grande p ropaganda 
anti l ibica f a t t a dai repubblicani e dai so-
cialisti. (Commenti — Rumori a sinistra — 
Applausi al cenro). 

Una voce a sinistra. Perchè non fa lei 
da condot t iero ? 

COTTA FAVI . Io ho f a t t o e farò sempre 
il mio dovere.. . Orbene, in Franc ia quando 
si ebbe la spedizione del Tonchino ed il 
primo rovescio, Jules Fer ry cadde e non 
fu nemmeno rielet to a membro di a lcuna 
delle Camere; egli dovet te r i t irarsi per al-
cuni anni dalla vi ta politica, ma poi il 
t empo gli ha reso giustizia ed oggi è ono-
ra to come uno dei fondator i della te rza 
Repubbl ica francese, e sorgono a lui mo-
n u m e n t i e s ta tue . 

È la solita barda giustizia del tempo ! 
(Commenti). 

Voci. È vero ! 
COTTAFAYI. Quando la Franc ia volle 

compiere, fin dai tempi di Carlo X , la spe-
dizione dell 'Algeria, essa dovet te m a n d a r e 
i suoi migliori general i : cominciò col mare-
sciallo di Bourmont , i l t rad i to re di Yaterloo; 
ha proseguito col Damremont ed a l t r i ed ha 
poi dovuto ricorrere a t re generali di Napo-
leone: e cioè Yalée per due volte, Gérard 
e il Duca di Rovigo, finché segnalossi da 
ul t imo il maresciallo Bugeaud che con la 
formazione del corpo coloniale, e con la 
sua divisa « ense et a ra t ro », cambiando 
persino i soldati in colt ivatori , compì l 'opera 
e la trasmise ai successori in felici condi-
zioni. 

Napoleone I I I ebbe sempre in animo di 
compiere la conquista di t u t t o il terr i torio 
afr icano costiero, e di comporre quello che 
egli chiamava il « gran Regno a rabo » sotto 
la protezione della F r a n c i a . 

Caduto Napoleone I I I la Repubbl ica 
che seguì ha cont inua to l 'opera sua, e al-
l 'Algeria ha aggiunto Tunisi, a Tunisi ha 
aggiunto il Marocco, e, se non fossimo an-
da t i in Libia, siate certi che col t empo 
non sarebbe manca ta l 'occasione di aggiun-
gere anche Tripoli. (Commenti — Approva-
zioni — Rumori — Interruzioni del deputato 
Altobelli). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Altobelli sa 
bene, come avvocato, quan to disturbino le 
interruzioni . Lasci quindi in pace l 'ora tore . 

COTTAFAVI. Si sarebbe f a t t o presto ad 
inventare anche i krumiri per la Libia ! Si 

è par lato dei generali che sono s ta t i cam-
biat i più volte ; ma chiunque abbia da to 
uno sguardo alla storia coloniale mili tare 
degli a l t r i paesi, può persuadersi che nes-
suna spedizione coloniale ha a v u t o così 
pochi cambiament i di comandan t i in capo 
come l ' i ta l iana. Si vede che molti pa r lano 
di simili cose senza alcuna competenza nè 
studio ! 

In oltre due anni ne sono s ta t i cambia t i 
t re , perchè non possiamo computare i ge-
nerali in sottordine, essendo il comandan te 
in capo uno solo. I comandant i in capo 
in Libia sono s ta t i : Caneva, Ragni e Ga-
rioni. 

Del resto, che si facessero delle accuse 
a l l ' impresa di Tripoli, che la si combat-
tesse, era cosa t roppo na tu ra le dal momen-
to che il par t i to socialista ha nel suo pro-
gramma una politica ant imi l i ta re e anti-
coloniale, e, pe rme t t e t emi che lo dica, an-
che contro l 'espansione nazionale . 

E non crediate che manchino precedent i 
di questo genere anche nel nostro Parla-
mento i ta l iano per al t re spedizioni del ge-
nere della nostra impresa. 

La nostra impresa di Libia è s ta ta di-
p in ta alle popolazioni coi più neri colori, 
e coloro che l 'hanno v o t a t a sono s ta t i ad-
d i ta t i du ran te il periodo elet torale come 
complici di un assassinio ; si è de t to per-
sino che si mandavano i giovani in Libia 
per sfollare l ' I ta l ia dai figli del popolo, e 
l 'ho sent i to dire io stesso. 

Ma di t u t t o questo nulla r imane, per-
chè il buonsenso del popolo ha saputo far-
ne giustizia. (Bravo ! Benissimo ! — Inter-
ruzione all' estrema sinistra). 

Se noi d iamo uno sguardo alla nostra sto-
ria, t roveremo che cose del genere ma meno 
abb ie t t e sono s ta te de t te quando si prepa-
rava l ' a u r o r a del nostro Risorgimento . 
Quando Camillo di Cavour st ipulava il t r a t -
t a t o del gennaio 1855 col quale met teva a 
disposizione della Francia e dell ' Inghil ter-
ra i bersaglieri italiani, nel Pa r l amen to un 
depu ta to in terpel lante esclamò : « Bel mo-
do di af fermare la politica di progresso 
e l ibertà iniziata dal Piemonte, andando a 
sostenere il dispotismo e la barbar ie turca ! ». 
Colui che allora dirigeva la polit ica del-
l 'estrema sinistra rincalzò a questo modo 
di f r o n t e sempre al conte di Cavour : « L 'al-
leanza. considerata economicamente è u n a 
grande leggerezza, mi l i ta rmente è una gran-
de stoltezza politica e un misfa t to ». Come 
vedete . . . 
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Voci all' estrema sinistra. Chi era? 
C O T T A F A V I . E r a Angelo Broffer io! Do-

vreste non ignora r lo . 
Come vedete , in questa pa ro la m i s f a t t o 

vi è un giudizio ohe equivale a quello che 
è s ta to dato in u n a c i t tà di Bomagna , a 
Bavenna , l ' a l t ro giorno, q u a n d o gli onore-
voli De Felice e Labr io la sono s ta t i d ichia-
ra t i t r a d i t o r i del pa r t i t o socialista. 

Credo che i loro sonni non ne sa ranno 
t u r b a t i e sapranno comprendere che si può 
essere benissimo socialisti e seguire egual-
mente le a l te ideal i tà della pa t r i a q u a n d o 
non si vuol 'essere schiavi di una tessera . 
(Bravo! — Interruzioni dall' estrema sinistra). 

D u r a n t e ques ta discussione ho sent i to 
qualcuno, come ho de t to in principio, a t -
t enuare la propria fede nella Libia . 

Io non sono di questo pa re re ; m a n t e n g o 
invece i m m u t a t a la mia fede ed assumo 
piena ed in t e ra la responsabil i tà t a n t o dei 
voti che ho da to come del voto favorevole 
che sto per dare . Non mi curo che del bene 
generale della pa t r i a d 'oggi e di doman i ! 

Credo che a t u t t i coloro che sono f a v o -
revoli il tempo renderà giustizia, e che no i 
che vot iamo a i a v o r e pot remo alla nos t ra 
volta r ipetere, pe rdona te il conf ron to , le 
parole che il conte di Cavour disse qua l -
che anno dopo : « E pensare che a m o m e n t i 
l 'unico contrar io alla spedizione di Crimea 
sono s ta to io ! » 

Tan to si è de t to cont ro ques ta spedi-
zione in L ib ia ; ma quando siamo s t a t i ai 
voti non si è saputo dai socialisti e r e p u b -
blicani n e m m e n o organizzare una votaz ione 
che potesse degnamente competere con la 
votazione che si oppose alla spedizione di 
Crimea 

Voci. È vero ! 
COTTAFAVI . Per la spedizione di Cri-

mea eran presenti 161 d e p u t a t i ; 101 v o t a -
rono a favore e 60 vo ta rono contro . (Bene!) 

Alla Camera i ta l iana per la spediz ione 
di Tripoli erano present i 430 d e p u t a t i ; 421 
votarono a favore , e 9 c o n t r o . 

E si viene a dire che noi abb i amo in-
ganna to il paese ! Allora p o t e v a t e dire che 
t u t t a la Camera ha i n g a n n a t o il paese ! 
(Rumori all' estrema sinistra — Interruzione 
del deputato Caroti). 

Faccia un discorso, onorevole Caroti , e 
lo ascolterò. Se par lerà bene, me ne com-
piacerò ; ma se il discorso deve somigliare 
alle in terruzioni , credo che non pot rò dar le 
l 'applauso. (Bravo! — Ilarità — Rumori 
all'estrema sinistra — Interruzioni del depu-
tato Caroti). 

Si è messo in dubbio e nega to il va lore 
della Libia. E p p u r e ci sono i pa re r i di per -
sone che, me lo p e r m e t t a n o coloro che 
h a n n o t a n t o a t t a c c a t o l ' an t ico suolo che 
fu g iudica to così fer t i le presso i R o m a n i , 
mi p e r m e t t a n o che io, c i t ando i loro nomi , 
t r o v i che quan to a competenza agricola 
possono s tare di f r o n t e a loro, e anche 
qualche vol ta in f a t t o di competenza po-
l i t ica. 

Ad esempio, lo Schweinfur t è s t a to uno 
dei più caldi a m m i r a t o r i di Tob ruk ; e dopo 
aver consigliato il Governo germanico alla 
occupazione della b a j a che diceva essere 
a d a t t a per f o r m a r e la più sicura base di 
operazioni per qua lunque flotta nel Medi -
te r raneo , e dopo aver vis to che la Germa-
nia non compiva ques ta spedizione, ha seni -
pre consigliato gli i ta l iani ad occupar la . 

E f r a coloro che hanno esaminato i t e r -
reni della Tr ipo l i tan ia e della Cirenaica, ci-
te rò poi il professor Menozzi, insegnante di 
chimica agrar ia a Milano, e che è ce r ta -
m e n t e una c o m p e t e n z a ; il Guglieri, il p r o -
fessor Baldacc i de l l 'Univers i tà di B o l o g n a , 
il professor Aducco, d i r e t to re di c a t t e d r e 
ambu lan t i , l ' i ngegnere Ingegnol i , il Luiggi , 
ed a l t r i t a n t i . E p e r m e t t e t e che citi anche 
qualcuno dei vostr i e f r a quest i l 'onorevole 
De Felice, di cui r icordo di aver l e t to 
una prosa, la quale a f f e rmava che vi e r a n o 
in Libia moltissimi t e r r en i che si p o t e v a n o 
ut i l izzare e che erano superiori al le incan-
tevoli spiaggie della sua Sicilia. 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Verissimo ! 
COTTAFAVI . B e n d o omaggio a lui eh e 

credo abbia scri t to in b u o n a fede e que-
sto sia p ron to a r ipe tere anche oggi. All 'o-
norevole De Felice poi cap i t a il caso singo-
lare di essere c redu to t u t t e le vol te che dice 
male della Libia, e di essere d i sapprova to e 
ch iamato t r a d i t o r e t u t t e le vo l te che t r o v a 
che in Libia c' è qualche cosa di buono . 
(Ilarità — Rumori all' estrema sinistra). 

Quanto alla f e r t i l i t à d e l l a Cirenaica, G S S 3) 
è così genera lmente ammessa, che nessuno 
può dub i t a rne . E i n f a t t i gli o ra to r i che 
hanno pa r l a to , c o n f o r m e m e n t e agli scri t t i 
che sono s ta t i pubbl ica t i , hanno t u t t i a m -
messo la fer t i l i tà di questo t e r r i to r io e, 
quando si pensi che esso è esteso per decine 
e decine di migliaia di chi lometr i q u a d r a t i , 
conveniamo, che non è piccolo van tagg io 
pel nostro paese l ' avere aggrega to al no-
stro dominio un te r r i to r io u n a n i m e m e n t e 
r iconosciuto anche dagli stessi opposi tor i 
fertil issimo, e che supera in superfìcie due o 
t r e vo l te la stessa Sicilia. 
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Io credo che di questa impresa libica 
avverrà come è avvenuto della colonia 
Eritrea. Un dì si è maledetta quella spe-
dizione. Si era arrivati persino al punto 
che gli ufficiali eritrei non erano ricompen-
sati dei loro aiti servigi e si è negata per-
fino agli ufficiali l 'indennità di guerra, tan-
toché dovettero promuovere un giudizio 
contro lo Stato . Si aveva paura ad usare 
loro giustizia ! 

Or bene, sono passati diciotto anni e nella 
colonia Eritrea non si è più sparato un colpo 
di fucile, mentre 512 ascari caduti sul suolo 
della Tripolitania e della Cirenaica hanno 
cominciato a pagare col loro sangue il loro 
debito verso la patria italiana. (Approvazioni 
<a destra e al centro — Rumori all'estrema si-
nistra). 

Sì ! 512 ascari caduti per noi hanno ri-
sparmiato il lutto di altrettante famiglie 
italiane. I l sangue di Abba Carima viene 
restituito ! 

E già anche in Libia cominciano a com-
battere e combatteranno per noi le truppe 
indigene e saranno queste il fulcro della 
nostra occupazione e possiamo con sicura 
coscienza asserire che, stabilito completa-
mente il nostro dominio, tut t i coloro, e sono 
tanti laggiù, che fanno il mestiere delle 
armi, verranno a servire sotto la bandiera 
italiana. 

Ci sono imprese che non si valutano so-
lamente con gli interessi e particolarmente 
con gli interessi immediati. 

Sono, più spesso gli interessi mediati e 
lontani ai quali bisogna guardare. Ci sono 
anche degli alti principi, che non bisogna 
mai dimenticare. Poche settimane or sono, 
quando di fronte allo sventolare della no-
stra bandiera in Cirenaica venne chiuso 
per sempre l'ultimo mercato di schiavi, io, 
come italiano e come legislatore, mi sono 
sentito orgoglioso che la bandiera italiana 
a b b i a finalmente chiuso il traffico, infame 
disonore dell 'umanità, il vergognoso pe-
riodo della t rat ta dei negri. ( Vive approva-
zioni — Applausi — Molti deputati vanno a 
congratularsi con Voratore). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Di Giorgio, il quale svolgerà 
anche il seguente ordine del giorno ; 

« La Camera riafferma ancora una volta 
le ragioni ideali e politiche della impresa 
di Libia, ed il proposito che essa sia con-
dotta a termine colla maggiore energia, 
colla maggiore speditezza, coi mezzi più 
acconci ». 

D I G I O R G I O . Onorevoli colleghi, è in-
dubitabile, secondo me, che una distin-
zione netta tra l'impresa considerata in sè 
stessa nelle sue ragioni politiche, econo-
miche e morali, ed il modo come è stata 
a t tuata e condotta, sia più presto 
perchè, altrimenti, attraverso le critiche più 
o meno fondate, attraverso gli inevitabili 
errori, l'opinione pubblica finirebbe col to-
gliere all'impresa stessa quel favore, senza 
del quale, in uno Stato, nessuna impresa 
può essere consentita. 

La sorte della nostra prima impresa 
africana ci dovrebbe in questo argomento 
ammonire poiché, ove noi avessimo avuto 
fin dall'inizio di quella impresa la visione 
netta degli obiettivi, ed avessimo con fer-
mezza mirato ad essi; se non avessimo di-
sperso i nostri sforzi in pazze alternative di 
audacie, eli temerità e di timidezze, l'opi-
nione pubblica non si sarebbe disgustata di 
essa, e forse oggi il paese vedrebbe aperto 
alla sua att ivi tà uno dei più meravigliosi 
imperi coloniali del mondo che si stende-
rebbe dal Mar Rosso all'Oceano Indiano, 
e dominerebbe le vie commerciali più ric-
che dell'interno dell'Africa. 

Invece l'opinione pubblica italiana con-
fuse l'esecuzione e gli errori dell'esecuzione 
con l'impresa stessa, e fu così che potè es-
sere disperso tanto tesoro di energie, di 
denaro e di sangue nella Colonia Eritrea. 

Pertanto, dopo i fieri attacchi di quella 
parte della Camera alla ragione e alla es-
senza della nostra impresa, dopo tanta 
critica demolitrice fatta essenzialmente di 
negazioni, può essere utile, poiché negare 
gli errori è impossibile, ridurli almeno alle 
giuste proporzioni, e vedere a che cosa essi 
si riducano quando siano liberati dalle am-
plificazioni e dalle deformazioni alle quali 
li ha sottoposti la passione di parte. 

Può essere sopratutto utile rammentare 
degli errori essenziali le cause, le quali, di 
solito, più che alle persone, sono da im-
putarsi ai sistemi. 

Prima però di affrontare l'argomento 
che mi sono proposto permettetemi, ono-
revoli colleghi, che mi soffermi incidental-
mente sopra un episodio sul quale vera-
mente potrei evitare d'intrattenermi, sul-
l'episodio cioè di Sciara-Sciat, dopo quanto 
hanno detto in proposito gli onorevoli 
Di Saluzzo e Federzoni. 

Ma l'accusa portata alla Camera dal-
l'onorevole De Felice, ed accettata senza 
beneficio d'inventario da tutta la sua parte 
politica, è così grave che, se fosse vera, 
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fer i rebbe non solo l 'onore del nos t ro gene-
rale che comandò l ' impresa di Libia (il 
quale sarebbe ricorso all ' ignobile espediente 
d ' i nven ta re la r ivo l ta degli a r ab i per giu-
stificare le efferatezze e gli eccessi commess i 
nelle repressioni) ma fer i rebbe anche l 'onore 
dell 'esercito e l 'onore del l ' I ta l ia . 

Perciò, avendomi il caso f a t t o me t t e r e le 
mani sopra u n a tes t imonianza , alla quale e 
l 'onorevole De Felice e la sua p a r t e poli t ica 
non possono fa re a meno d ' inchinarsi , e po-
tendo perciò po r t a r e alla Camera una te-
st imonianza la quale d is t ruggerà comple-
t a m e n t e le af fermazioni del l 'onorevole De 
Felice, credo che valga la pena di f a r e 
questa paren tes i nel mio discorso. 

La t e s t imon ianza che por to è n iente-
meno che la tes t imonianza dello stesso ono-
revole De Felice. (Commenti). 

Ho voluto a n d a r e a verificare sulla r ac -
colta del Messaggero che cosa scriveva l 'ono-
revole De "Felice propr io in quei giorni, con 
la visione ancora p a l p i t a n t e e v iva degli 
avveniment i , quando ancora non era a r r i -
va ta a Tripoli l 'eco delle polemiche, e q u a n -
do egli scriveva in un a m b i e n t e dove non ar -
r ivavano i p e r t u r b a m e n t i della passione d i 
par te . Al lo rquando l 'onorevole De Felice del 
25 o t tob re 1911 colla sua descrizione, non 
colla sua a rgomen taz ione (perchè l ' a rgo-
mentazione po t r ebbe essere inf i rmata) , con 
la p i t t u r a efficace come egli sa fare dei 
f a t t i , avrà in f i rmato la sua af fermazione 
del 1914, io credo che si po t r à dire d i s t r u t t a 
é cancellata ogni t racc ia di quello che egli 
è venu to a dire alla Camera . 

Io vorre i leggere per in te ro l ' a r t ico lo 
dell 'onorevole De Felice. Ma è t r o p p o lungo: 
e quindi mi debbo l imitare a r iepi logar lo . 
Non ho p o t u t o p r o c u r a r m e n e una copia 
sciolta, perchè le collezioni del Messaggero 
sono t u t t e legate . E perciò vi leggerò que-
sto piccolo sunto senza neanche commen-
tar lo. Ma esso è anche così di una efficacia 
grandissima. L 'onorevole De Felice è u n 
colorista di grandissimo valore . 

La m a t t i n a del 23 o t t ob re l 'onorevole 
De Felice con a l t r i giornalist i fa una pas-
seggiata a Bumel i ana . Vi t r ova il generale 
Pecori-Giraldi col suo s ta to maggiore, e un 
ufficiale gli descrive la n o t a carica a v v e n u t a 
prima. Ma è appena t o r n a t o che una s taf-
fe t t a gli po r t a il r a p p o r t o sommario di un 
suo in fo rmato re . (L 'onorevole De Felice di-
sponeva a Tripoli di un servizio speciale di 
informazioni e di s ta f fe t te a cavallo che 
s tavano presso le t r u p p e e lo a n d a v a n o ad 

in fo rmare del modo come si facevano le 
operazioni) . (Ilarità). 

Ebbene il biglietto di questa s t a f f e t t a 
t e r m i n a v a colle seguent i parole : « men t re si 
era in t r incea , alcuni t u r ch i t r aves t i t i da 
arabi ci spararono alle spalle, però fu rono 
presi i m m e d i a t a m e n t e e fuc i l a t i ». 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Questo l 'ho 
r ipe tu to anche adesso. (Ooh ! ooìi!) 

D I G I O R G I O . La p r ima conferma dun-
que che i nos t r i erano assaliti alle spalle 
men t re erano impegnat i di f r o n t e non p o -
t r e b b e essere più esplicita nella informa-
zione del l 'onorevole De Felice, r i p o r t a t a 
due giorni dopo nella sua corr ispondenza 
senza u n a parola di commento che ne in -
firmi l ' a t t end ib i l i t à . 

Si deve t u t t a v i a n o t a r e che si t r a t t a v a 
di a rab i t r aves t i t i da tu rch i , e non di veri 
arabi . (Interruzione del deputato De Felice). 

Non indaghiamo in quale maniera , in 
quel momento , la s t a f f e t t a del l 'onorevole 
De Felice abb ia p o t u t o cons ta ta re sot to il 
ba r racano che si t r a t t a v a di un tu rco t r a -
ves t i to da a rabo e non di un vero a rabo . . . 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Poiché ha 
l e t to t u t t o il mio ar t icolo, ella sa che si 
t r a t t a v a del biglietto di un ufficiale. 

D I G I O R G I O . Questo non è de t to nel-
l 'ar t icolo. 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Sì, è d e t t o ; 
10 legga t u t t o . 

Una voce. E r a un ufficiale che conosceva 
11 turco. (Interruzioni dall' estrema sinistra — 
Rumori). 

D I G I O R G I O . L 'onorevo le De Felice si 
me t t e a t avo la cogli a l t r i corr ispondent i , 
q u a n d o scoppia nelle vicinanze del l 'a lbergo 
un t u m u l t o . L 'onorevole De Felice e i gior-
nalisti si a rmano , scendono in i s t r ada e 
odono spari e gr ida di al larme, sentono p a r -
lare di r ivol ta , ma si accorgono ben tosto 
che si t r a t t a di esagerazione, che la r ivol ta 
(scrive l 'onorevole De Felice) era l imi t a t a 
a pochi ascherusa, inc i ta t i dai c a n d i o t t i c u i 
era s ta to in t imato . . . 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Ma i can-
d io t t i sono tu rch i ! 

D I G I O R G I O . L 'onorevole De Felice, 
n a r r a t i a l t r i minori episodi, così p rosegue : 
« U n a compagnia del 1° ar t igl ier ia c i rconda 
un cent inaio di a rabi scalzi (ascherusa), rap-
p re sen tan t i legi t t imi del fior fiore della de-
l inquenza a raba ». E p p u r e li avevano f a t t i 
prigionieri . I n quella guerra si faceva p r i -
gioniero anche il fior fiore della canaglia 
a r aba !... 
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« Sono s t a t i sorpresi (è sempre l 'onorevo le 
De Felice che par la) a pescare nel t o rb ido 
Bulla s t r ada della Menscia e nella retro-
guard ia delle t r incee , a rma t i di pugnali , in 
misere caset te sparse per l 'oasi, improvvi-
sat i ed insidiosi forti l izi , con dissimulat i 
deposi t i di fuci l i e di munizioni del Derno, ». 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Ma erano 
t u r c h i !... (Interruzioni a destra e al centro). 

D I G I O R G I O . « Mentre assistiamo (pro-
segue l 'onorevole De Felice) al t r is te spet-
tacolo, a p p r e n d i a m o che nelle s t rade che 
costeggiano i caden t i bast ioni spagnuoli , 
vi sono mil i tar i uccisi dai ribelli. Ci a f f re t -
t i a m o verso il p u n t o indica toci ; ma c'è nel 
mezzo della s t r a d a u n a larga pozza di san-
gue: era cadu to là, colpito da una fuc i l a t a , 
a t r a d i m e n t o , u n soldato d 'a r t ig l ier ia , che 
r i en t r ava in c i t tà . Test imoni oculari m 'af -
f e rmano che da una t e r razza deTfonduc vi-
cino, due ascherusa avevano f a t t o fuoco 
sul disgrazia to artigliere, e s tavano cont i -
n u a n d o a sparare, quando u n a pa t tug l ia 
di carabin ier i li sorprese ». 

Alle sedici l 'onorevole De Felice s ' avvia 
col suo amico De Meo a Seiara-Sciat , « dove 
l 'eroica condo t t a dell '31 0 bersaglieri (sono sue 
parole) era r iuscita, sì, a cacciare il nemico, 
ma non a sfuggire a l l ' agguato ed al t r a d i -
m e n t o dei Turchi , nascosti dal ba r r acano 
arabo, e degli ascherusa locali; t a n t o che si 
d iceva che ivi cont inuasse ancora l ' a t t acco , 
non coi Turchi, datisi a precipitosa fuga , 
ma con gli ascherusa che a t t a c c a v a n o di 
dietro ». 

D E F E L I C E - G I U F F E I D A . Ma vede 
che ho sc r i t to : « si diceva ». [Oh ! oh! — 
Commenti — Rumori). 

D I G I O R G I O . Io leggo le sue paro le! 
Ment re l 'onorevole De Felice ed il suo 

amico De Meo escono dalle mura , incon-
t r a n o un ufficiale che c o m a n d a un plotone 
di scorta ai prigionieri , e che domanda loro 
la tessera. • 

Dice 1' ufficiale: « Non s ' ino l t r ino t roppo: 
perchè, sebbene il nemico sia fuggi to , ci 
sono gli ascherusa che ammazzano a t rad i -
m e n t o ». 

Ma essi, i cor r i spondent i , coraggiosa-
m e n t e s ' ino l t r ano , giungono al l 'a l tezza di 
un g rande edificio, dove un g ruppo di ber-
saglieri p u n t a loro addosso le armi , p r o n t o 
a far fuoco . 

« Adagio, adagio : g r idano i giornalist i ; 
non vede t e che non siamo Turchi? » - « Ma 
che Turchi o non Turchi ! . . . noi siamo s t a t i 
assassinati da borghesi; indietro , dunque , o 
facc iamo fuoco ! » (Commenti). 

S ' i n t e n d o n o finalmente; e possono pro-
seguire, non senza però nuove raccoman-
dazioni dei bersaglieri, di non esporsi alle 
aggressioni dei b r igant i a rabi . (Commenti 
a destra e al centro — Interruzione del depu-
tato De Felice). 

Isella corr ispondenza del l 'onorevole De 
Felice sono ancora r i p o r t a t e le dichiara-
zioni f a t t e al suo collega De Meo, sul l 'a t -
t acco alle spalle, da due soldati siciliani, 
Evange l i s t a e Mar t inez Carmelo. « Ad un 
t r a t t o (dice il soldato, Evangel i s ta ) ci sen-
t immo delle fuc i la te ai fianchi ed alle spalle 
m e n t r e noi non vedevamo chi sparava ». 

Ma l 'onorevole De Felice non si con-
t e n t a della relazione delle cose viste ed 
ud i t e da lui e dal De Meo, d u r a n t e l 'azio-
n e ; l 'onorevole De Felice fa di p iù! Espone, 
a conclusione della sua corr ispondenza, i ri-
su l ta t i della sua inchies ta , che egli dice mi-
nuziosa e severa c o n d o t t a nei due giorni 
p recedent i , ed i r i su l ta t i sono questi , che, 
per q u a n t o gli a rabi della c i t tà siano ri-
m a s t i estranei , un grave e pericoloso at -
t acco fu condo t to da a r m a t i alle spalle 
delle nos t re t r u p p e ( Interruzioni) men t re 
esse erano f o r t e m e n t e impegna te di f r o n t e 
cont ro imponen t i masse nemiche . 

Udi te : 
« Ment re i nostr i poveri bersaglieri erano 

schiera t i d ie t ro le t r incee , g u a r d a n d o la 
l inea d 'offesa, e, cacciando la f an t e r i a tu rca , 
r i p o r t a r o n o una magnifica v i t to r ia , f u visto 
uno di quest i ascherusa levare sul culmine 
de l la più a l t a di quelle capanne e sven-
t o l a r e u n a band ie ra t u r c a , sicuro segnale 
de l cominc iamento del fuoco di accerchia-
m e n t o . 

«L'ascherusa cadde colpito dal fuoco di 
u n nostro soldato, ma i m m e d i a t a m e n t e co-
minciò il fuoco alle spalle, e ogni c apanna 
d i v e n n e un r iparo nemico, scrive l 'onore-
vole De Felice, ogni t ugu r io u n for te , che 
spa rgeva a t t o r n o la mor te , ogni mure t to , 
ogni albero serviva d ' a t t acco quasi alle 
spalle delle nostre t r u p p e ». (Interruzione del 
deputato De Felice). 

« I bersaglieri colpiti di f ronte , ai fianchi, 
a l le spalle, si difesero con g rande valore, 
l o t t a r o n o d i spe ra tamente , cacciando i tur-
c h i di f ron te , risposero ai fianchi e semi-
n a r o n o a t t o r n o la s trage e la mor t e ». 

E allora quale f o n d a m e n t o possono avere 
le gravi accuse rimesse a nuovo in ques ta 
discussione, se sono smen t i t e dallo stesso 
onorevole De Felice*? (Interruzioni del de-
putato De Felice). Che i m p o r t a se l ' a t t acco 
alle spalle sia venu to dai tu rch i , dagli arabi 
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o dagli ascherusa o da altri , se vi fu at-
tacco alle spalle? se i turchi hanno girato 
per nn posto non guardato ? se si sono 
messi d'accordo con gli a rab i? se si sono 
dissimulati sotto il barracano arabo, mi-
schiandosi a quelle carovane che l'eccessiva 
clemenza del Comando lasciava passare at-
traverso le nostre linee ? che cosa importa, 
se le truppe furono a t tacca te alle spalle ? 
Qui sta la quest ione: le truppe erano at-
tacca te alle spalle ; nell'oasi c'è s tata un'a-
zione di non belligeranti, di gente che non 
aveva questo carattere , ed allora si t ra t tava 
non più di un atto di guerra, ma di una 

ìivoHa, e questa doveva essere domata: la 
sicurezza della truppa imponeva una do-
verosa e severa repressione. 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Onorevole 
Di Giorgio, la invito ad interpellare l 'ono-
revole Pais, il quale, quando fu a Tripoli, 
interrogò il comandante dei carabinieri su 
questo fa t to : se un arabo solo avesse preso 
parte a quell 'attacco. 

D I G I O R G I O . I n questa situazione, le 
nostre truppe, 9600 uomini appena, distese 
sopra una linea di dodici chilometri, vale 
a dire con meno di un uomo, di un fucile, 
per un metro corrente, si difesero con-
tro imponenti masse arabo-turche che le 
a t t a c c a v a n o di fronte e si difesero alle 
spalle da quelle turbe che loro ronzavano 
attorno da dieci giorni e che esse si erano 
abi tuate a considerare come amiche. È dif-
fìcile immaginare una situazione più critica: 
la linea delle trincee così sottile ; riserve 
scarsissime ; massacrati i feriti nelle ambu-
lanze ; assaliti i magazzini ; rot te le comu-
nicazioni con la c i t tà quasi sguarnita, quindi 
alla mercè, qualora fosse insorta, della po-
polazione. Chi ha visto l'oasi, quel labirinto 
di muricciuoli, di siepi, di fabbricati , può ri-
costruire la scena. 

F u come un combattimento, come una 
mischia che si sia svolta nel cuore della 
notte o nell ' interno di una foresta. E d al-
lora, a questa gente che si difende a questo 
modo, andate a contare, andate a misurare 
il vigore dei colpi. L à bisognava assoluta-
mente salvare l ' I ta l ia dal pericolo, dal ridi-
colo, dal danno di vedere r ibuttato inmare 
il suo corpo di spedizione. ( Vive approva-
zioni). 

Questa era la necessità alla quale biso-
gnava obbedire, ed a questa necessità fu 
obbedito! (Viv i s s ime approvazioni). 

E se si pensa che dei 9000 uomini sola-
mente tre o quattromila furono impegnati 
nel combattimento, perchè nell 'incertezza 

della situazione non si poteva sguernire la 
fronte verso Gargaresch, bisogna conclu-
dere che l'episodio di Sc iara-Sc iat è una 
pagina di valore militare che qualunque 
esercito ben agguerrito ci può invidiare. 
(Vivissime approvazioni). 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . I l generale 
dormiva, però, quando alle tre gli andai a 
portare la notizia di Sc ia ra -Sc ia t ! . . . {Ru-
mori vivissimi). 

P R E S I D E N T E . Onorevole De Felice, 
non interrompa ! 

D I G I O R G I O . L a guerra è la guerra, 
onorevoli colleghi, l 'ha detto l 'onorevole 
Girett i , il nostro collega pacifista, ed è ret ta 
dai suoi principi inesorabili, dalle sue ne-
cessità selvagge, e va giudicata dalle sue 
alte finalità e non dai suoi procedimenti. 
( Approvazioni a destra e al centro — Ru-
mori e interruzioni dall' estrema sinistra). 

Essa è come la chirurgia, anche la chi-
rurgia si prefìgge un'alta finalità... 

D U G O N I . Di salvare gli uomini, non di 
ammazzarli ! ( Rumo r i vivissimi). 

D I G I O R G I O . Sì, quella di salvare l'uo-
mo, ma intanto affonda nelle sue carni i ferri 
chirurgici, lo dissangua, lo strazia, e spesso 
ne mette in pericolo la vita. Così la guerra. 
L a guerra, nei suoi procedimenti, sarà sel-
vaggia, ma l 'umanità non ha proceduto 
che attraverso la guerra. (Approvazioni a 
destra — Rumori air estrema sinistra). 

Gli immortali principi della rivoluzione 
ai quali siamo tut t i devoti, furono imposti 
a l l 'Europa dagli eserciti vittoriosi della 
repubblica e dell 'impero . (Vive interruzioni 
dall' estrema sinistra). 

M A Z Z O L A C I . Ma si giustiziavano i ge-
nerali ! 

B E L T R A M I . Abbasso la guerra! ( V i v i 
rumori). 

D I G I O R G I O . El la certe cose non le 
comprende! (Ilarità — Applausi a destra — 
Rumori vivissimi all' estrema sinistra). 

M A Z Z O L A C I . Si ricordi del Benadir ! 
(Rumori vivissimi). 

FEDERZOÌsTI . I l Benadir gli fa onore ! 
(Vive approvazioni al centro e a destra — 
Rumori all' estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Ma finiscano di inter-
rompere ! Continui, onorevole Di Giorgio, e 
non faccia dialoghi con i suoi colleghi. Parli 
alla Camera. 

D I G I O R G I O . È la seconda volta che 
da quella parte della Camera si grida: Be-
nadir ! Benadir ! E poiché è un incidente 
personale che voglio liquidare, così mi pro-
pongo di provocare dal presidente del Con-
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siglio esplicite dichiarazioni in proposito ! 
(Vive approvazioni al centro e a destra — 
Rumori vivissimi all' estrema sinistra). 

Una voce all' estrema sinistra : Vada al Be-
nadir ! Vada a! Benadir ! 

D I G I O R G I O . Voi portate qui afferma-
zioni che sono state bollate dal magistrato 
col marchio della diffamazione. ( V i v i ap-
plausi). 

E d ora continuo il mio discorso, se i 
colleghi dell'estrema sinistra me lo con -
sentono. 

Non si può parlare della guerra così in 
termini filosofici. Io comprendo perfet ta-
mente gli onorevoli colleghi di parte so-
cialista.. . 

Voci all'estrema sinistra. Meno male ! . . . 
D I G I O R G I O . ...i quali negano qualun-

que guerra : coloniale o non coloniale, e 
negano pure la tutela della dignità e degli 
interessi nazionali. 

D E F E L I C E G I U F F R I D A . Questo poi 
no !... (Rumori) 

D I G I O R G I O . Ma, volere le colonie, vo-
lere la tute la degli interessi nazionali di 
fronte alle potenze d 'Europa così for te-
mente armate e pronte alla guerra, am-
mettere la guerra, e rifuggire dalle neces-
sità e dai procedimenti che la guerra im-
pone, illudersi che un popolo di razza, di 
civiltà, di religione diversa dalla nostra 
come i popoli arabo e berbero, possa di 
buon grado, e senza resistenza accet tare il 
nostro dominio sotto qualunque forma, at -
tenuato da qualsiasi dolcezza, accompagnato 
da qualsiasi beneficio, è una contradizione 
che esula dal campo della politica posi-
t iva . E non mi si faccia dire, per car i tà , 
che io nella guerra giudichi legittimo ogni 
eccesso e permessa ogni iniquità. isTo ! Io 
ho voluto solo affermare che unica morale 
nella guerra è la necessità, unico limite il 
diritto internazionale : e quando si obbe-
disce alla necessità, e si rispettano le norme 
del diritto, si è dentro la civiltà, si è den-
tro l 'onore ! (Approvazioni). 

Come è giusta solo quella guerra che è 
necessaria, così nella guerra è civile, è giu-
sto quell 'atto che è necessario. 

L a repressione dell'oasi poteva costi-
tuire un disonore, quand'anche ci fosse 
stata una sola esecuzione sommaria, qualora 
quell'esecuzione sommaria fosse s ta ta non 
necessaria. 

Poteva essere molto più feroce di quello 
che è s tata , e non sarebbe s tata contra-
ria all 'onore, qualora questa somma di se-
verità fosse stata imposta dalla necessità. 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Ma non è 
stata imposta affatto dalla necessità! 
(Rumori). 

D I G I O R G I O . E lasciamo Seiara Sciat... 
Onorevoli colleghi, io non vi farò la storia 
e la critica militare della guerra nel suo 
svolgimento tecnico, strategico, ta t t ico , lo-
gistico. I l Par lamento non può occuparsi 
con competenza, non può discutere con. 
dignità che della parte politica della guerra. 

Della condotta della guerra, della parte , 
diciamo così, militare, non può spettare in 
teoria al Governo che una sola responsa-
bi l i tà : la scelta del comandante. 

Scelto il comandante, assolto questo-
compito, lasciata al comandante t u t t a la 
libertà piena e intera che gli compete nella 
condotta della guerra, al Governo non re-
sta altro che aspettare gli eventi, fino a 
che conservi fiducia nel comandante, per 
condividere con lui o la gloria della vitto-
ria o i danni della sconfìtta. 

iToi avemmo la v i t tor ia ; e a me, che 
sono un deputato di opposizione, è grato 
di riconoscere al Governo il merito di aver 
dato al Paese la v i t tor ia ! (Commenti). 

Compiuto però questo at to di doveroso 
riconoscimento, si deve soggiungere che la 
parte politica della guerra è così vasta, è 
così complessa, è così s tret tamente legata 
alla condotta tecnica, ed ha sulla condotta 
tecnica una così profonda influenza, che i l 
Par lamento ha il dovere di discuterla a 
fondo, più che per ricercare responsabilità 
personali, nell 'alto intento di esaminare in 
che modo funzionarono, durante la guerra, 
i meccanismi dello S ta to e quali insegna-
ment i se ne possono trarre per l 'avvenire. 

Una guerra è un'avvenimento di così 
straordinaria importanza nella vita di un 
popolo che una revisione severa e serena 
dei propri sistemi di Governo, nei riguardi 
della condotta della guerra, si impone con 
evidenza assoluta. È bene che dopo 1' im-
mane sforzo la nazione si ripieghi su se 
stessa e si volga indietro, per esaminare 
obbiett ivamente e freddamente 1' opera 
compiuta. È un esame che si impone a noi,, 
anche per la speciale ragione che noi que-
st 'esame non abbiamo mai avuto il corag-
gio di fare dopo le nostre sventure mil i tari 
del 1866 e del 1896. I l coraggio che non 
avemmo allora, dopo la sconfìtta, possiamo 
averlo, dobbiamo averlo, oggi dopo la v i t -
toria. Così potremo seguire (e l 'onorevole 
Luzzatt i ce ne darà lode) l 'ammonimento 
del saggio che avverte che nell 'ora del sac-
cesso bisogna andare alla ricerca dei prò-
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pri difett i , come nell 'ora della sventura bi-
sogna mettere in evidenza le proprie v i r tù . 
{Approvazioni). 

Voci all' estrema sinistra. Buddha ! Bud-
dha ! {Ilarità). 

LUZZATTI. Speriamo che non lo disdi-
rete ! {Si ride). 

D I GIORGIO. Quanto alla pa r t e tec-
nica, che non è compito della Camera di 
discutere, io formo l 'augurio, che coloro 
che fanno professione di milizia, i nostri 
ufficiali, si diano al più presto allo studio 
delle esperienze della guerra su per le ri-
viste, nelle scuole, nei giornali, nei libri, e 
che dei r isul ta t i dei loro studi tenga conto 
il Governo, e se ne po t rà discutere a fondo 
il giorno in cui si discuterà sul l 'ordinamento 
dell 'esercito, quando avremo il piacere di 
vedere t o rna to a quel banco l 'onorevole 
Spingardi, a cui mando un saluto affettuoso 
e reverente {Approvazioni vivissime); o, se 
dobbiamo avere il dolore di non vedere 
più l 'onorevole Spingardi a quel posto, spero 
che avremo almeno la sodisfazione di ve-
dere, al più presto, alla tes ta dell'esercito 
un ministro responsabile in un]momento così 
grave per il paese. {Commenti). 

Quanto alla pa r t e politica nei r iguardi 
della condot ta della guerra , io mi propongo 
di dire oggi alla Camera f rancamente , mo-
destamente, il mio pensiero nella speranza 
di potere contribuire a rendere chiaro qual-
che punto che a coloro che non fanno pro-
fessione di milizia ancora sembra oscuro. 

E uno dei punt i che maggiormente sem-
bra oscuro e che, i l luminato, finirà forse 
per rendere chiari t a n t i altri punti , è il se-
guente, che io formulo con le stesse parole 
che mi sono s ta te rivolte nei corridoi della 
Camera da uno dei più eminent i e vene-
randi par lamentar i , l ' a l t ro giorno, quando 
mi domandava: ma mi spieghi ella un po' 
come è po tu to accadere che u n ' a r m a t a di 
poco meno di centomila uomini sia p o t u t a 
r imanere per un anno alla costa di f ron te 
a delle povere orde di arabi e di turchi 
poco armati e poco provvisti dei mezzi della 
guerra moderna. 

Fu il quesito che appassionò il Paese 
durante la guerra , e cont inua a t u r b a r n e 
t u t t o r a il ricordo e offusca di leggerissimo 
velo di malinconia l 'orgoglio della v i t tor ia . 

Saremmo poco sinceri se negassimo ciò, 
e ci renderemmo colpevoli di una dannosa e 
pericolosa ret icenza dopo che uomini certo 
non sospetti di mancanza di patr iot t ismo 
e di affet to all 'esercito, come gli onorevoli 
Gaetano Mosca, Riccio e Federzoni se ne 

son preoccupati , dopo sopra t u t t o le parole 
assai gravi pronunziate, non so con quale 
fondamento e per quale ragione, dall 'ono-
revole ministro delle colonie nel suo discorso 
del 13 giugno quando affermò che i nostri 
soldati di leva non sono ada t t i a condurre 
la guerra nel l ' interno della Libia. 

BERTOLI iTI , ministro delle colonie. Ma 
è na tura le ! 

DI GIORGIO. Dopo che una dichiara-
zione è par t i t a da una fonte così autore-
vole, è urgente t rovare la ragione tecnica 
per la quale le nostre forze furono t enu te 
alla costa per t an to tempo, affinchè non si 
creda che non poterono essere spinte al-
l ' interno perchè i soldati non erano ada t t i 
alla guerra nella Libia. 

È opportuno dunque indagare per quali 
ragioni la guerra ebbe lo svolgimento che 
ebbe, o se poteva averne uno diverso, e per 
quanto vi entrarono le ragioni militari, e per 
quanto le ragioni politiche, e per quanto 
l 'azione dei comandant i , e per quanto l 'a-
zione del Governo. 

La necessità della spedizione non sor-
prese certo il Governo, o almeno non avreb-
be dovuto sorprenderlo. Fin dal 1905 era-
pa r t i t a dal banco del Governo la nota di-
chiarazione del presidente del Consiglio ono-
revole Fortis, r i pe tu t a poi dal ministro de-
gli esteri onorevole Ti t toni , secondo la quale 
si m a n d a v a un ammonimento al Governo 
turco sull' ostruzionismo che esso faceva 
alla nostra penetrazione pacifica, e si era af-
fe rmato che l 'eventual i tà di una spedizione 
a r m a t a nella Libia non era da escludersi. 

Quel giorno fu manda to il vero ultima-
tum alla Turchia r iguardo la Libia ; e il 
presidente del Consiglio nel suo ul t imo di-
scorso di dicembre potè a ragione af fermare 
che il Governo si era preoccupato della 
spedizione in Libia fin da quando veniva 
a maturazione la questione del Marocco. 
Però quale fu il contegno del Governo 
dopo quelle dichiarazioni par t i t e all' indi-
rizzo della Turchia ? 

Bisognava prendere di f r on t e alla Tur-
chia un a t teggiamento molto più energico, 
bisognava proporsi un duplice p rogramma 
di penetrazione pacifica e di oculata, ma 
continua, preparazione politica e militare 
per la spedizione che era dichiarata possi-
bile; e i numerosi incidenti che il mal vo-
lere della P o r t a creava cont inuamente , ne 
avrebbero ben offerto il destro. 

Bisognava assumere verso la Turchia, sia 
pure negando ogni proposito di conquista, 
un a t teggiamento ardi to e intransigente, 
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il quale mentre da una par te avrebbe get-
t a t o sopra gli a rabi e i berberi la base del 
nostro prestigio, dando loro una grande 
idea della nostra potenza, ci avrebbe per-
messo, per mezzo della penetrazione econo-
mica e commerciale, di stendere una vas ta 
re te di interessi a t t raverso t u t t a la regione, 
la quale rete d'interessi ci avrebbe facili-
t a t o enormemente poi, al momento della 
spedizione, il compito nostro. 

Tu t to questo non si può dire che fu fat to , 
e le ragioni non le sappiamo. Io non dico 
che non fu f a t t o perchè si sbagliò, e perchè 
si poteva e non si fece, constato che non fu 
f a t t o , e noi ci t r o v a m m o alla fine del set-
t embre 1911 come se realmeute non aves-
simo mai pensato alla Libia. 

Avrete let to, a proposito delle guerre 
dei giapponesi condot te in Corea e in Man-
ciuria, che, prima della guerra, numerosi uf-
ficiali giapponesi t raves t i t i da mercant i e 
da terrazzieri invadevano il paese per in-
formare il loro Governo. La stessa cosa si 
e ra verificata in Francia pr ima della guerra 
prussiana. Lo stesso avremmo potu to far 
noi, t an to più che in Libia c'era il Banco 
di Roma, c 'erano dei negozianti e italiani, 
ques to non fu f a t to . Si dirà che l a cosa era 
difficile, ma pur le cose difficili bisogna ten-
tar le . Chi sarebbe stato incaricato di que-
sto compito ì L ' au to r i t à militare. Ma (ci 
occorrerebbe saperlo) l ' au tor i tà mili tare fu 
avve r t i t a dal Governo che si aveva l ' inten-
zione di fare, a scadenza più o meno lunga, 
la spedizione in Libia % Si può anche ob-
bie t tare : è nel compito del l 'autor i tà mi-
li tare. 

E quando saprete, che, per il servizio 
di informazioni, per il quale all 'estero si 
spendono somme enormi, sono inscri t te nel 
bilancio della guerra soltanto 98 mila lire, 
alle quali poi si a t t inge per scopi, sia pure 
legit t imi, ma che non hanno nessun rap-
p o r t o con quel servizio, po t re te conside-
ra re che c 'era poco da fare con quella 
somma. 

Ma bisogna anche sapere con quan ta 
gelosia la burocrazia della Consulta, che 
prima dell ' ist i tuzione del nuovo Ministero 
t r a t t a v a gli affari delle Colonie, difendeva 
le propr ie attribuzioni', in modo da con-
siderare come un ' in f rammet tenza offen-
siva qualunque azione che da a l t re par t i 
si potesse spiegare. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell 'intemo. Ma questa è un'esage-
razione ! 

D I GIORGIO. Unica fonte dunque per 
il nostro Governo erano gli agenti conso-
lari, il Banco di Eoma e (met t iamo pure) 
gli amici arabi dell 'onorevole De Felice, 
(Commenti — Ilarità) t u t t a gente la quale, 
essendo interessata (sia pure in buona fede) 
a rappresentare facile l ' impresa, doveva 
portare nel Governo la convinzione che la 
popolazione araba ci aspet tava a braccia 
aper te . 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Nessuno del Governo vi 
ha mai creduto! Ed è stato dimostrato ieri 
che lo s ta to maggiore aveva prepara to 
t u t t o fino all 'ultimo par t icolare! 

DI GIORGIO. È noto a me come a t u t t i 
che la spedizione fu mil i tarmente prepa-
r a t a alla perfezione; ma io parlavo dello 
speciale argomento delle informazioni e non 
della preparazione logistica, onorevole pre-
sidente del Consiglio. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Lo s ta to maggiore aveva 
manda to laggiù ufficiali valentissimi. 

D I GIORGIO. Quanto agli ufficiali di-
stintissimi che erano in Libia, mi duole 
dover dire all 'onorevole presidente del Con-
siglio che il pr imo che vi andò, dopo quel 
maggiore Rossi che c'era stato due o tre 
anni prima, fu il povero capi tano Verri, il 
quale sbarcò la pr ima volta in Libia il 22 
settembre. . . 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Ma non è esat to ! Si vede 
che lei è molto male informato! 

A L T O B E L L I . E la verità. (Viv i com-
menti — Interruzioni). 

D I GIORGIO. Se come dice l 'onorevole 
presidente del Consiglio, altri ufficiali ci 
sono stati , io non ho elementi per contrap-
porre una affermazione mia alla sua. Sarà, 
com'egli dice: ma è certo che il capi tano 
Verri la prima volta che sbarcò in Libia 
fu il 22 settembre. . . 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Se c 'era stato come im-
piegato postale! Lo sanno t u t t i ! (Eumori 
all'estrema sinistra — Commenti) 

D I GIORGIO. Io era in quot idiana di-
mest ichezza col capitano Verri... 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. ... I l quale però non rac-
con tava certo a lei ciò che era suo dovere 
di non raccontare . (Approvazioni — Com-
menti — Rumori all' estrema sinistra) 

DI G I O RG I O . Ma se il capitano Verri 
fosse s ta to in Libia io lo avrei saputo! 
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CALDA. Ma, del resto, onorevole Gio-
litti , un solo ufficiale era forse in grado di 
darle informazioni esatte 1 (Commenti — 
Rumori). 

D I G I O R G I O . A me interessa d'insi-
stere sul capitano Verri, poiché intorno al 
capitano Verri è sbocciata una leggenda 
che costituisce un insulto alla sua memoria! 
(Commenti). Si è detto che la responsabi-
lità delle fallaci informazioni sullo stato 
d'animo degli arabi spettasse al Verri e 
che questi, oppresso dal rimorso d'essere 
stato tratto in inganno e di aver tratto in 
inganno il Governo, abbia cercato volon-
tariamente la morte... 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Ma questo è un romanzo ! 
{Commenti — Rumori all'estrema sinistra 
— Approvazioni sugli altri banchi). 

Voci alVestrema sinistra. Lasci parlare! 
Non interrompa ! 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Loro vogliono interrom-
pere, e non permettono a me di dire che 
sono della stessa opinione dell'oratore. ( I l a -
rità — Approvazioni) 

CALDA. Ma perchè s'inquieta, onore-
vole Giolitti "ì 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Le auguro di essere sem-
pre tanto tranquillo, come lo sono io in 
questo momento. 

D I G I O R G I O . ...Questa è una fandonia, 
perchèil capitano Verri nonaveva nessuna re-
sponsabilità. I l capitano Verri era andato il 
22 col preciso incarico di studiare la posi-
zione militare dei turchi, l 'armamento dei 
forti, ecc. Se egli avesse avuta una lontana 
responsabilità sarebbe stata una ragione di 
più per non cercare il suicidio, perchè il 
suicidio... 

Voci. Ma nessuno ci crede. 
D I G I O R G I O . ...quando si t rat ta di re-

sponsabilità è una fuga, è un volger le 
spalle al nemico, e il capitano Verri era 
di quelli che non fuggono neppure per ri-
fugiarsi nella gloria di una bella morte ! 

Questo è necessario che dica, non solo 
per la memoria del capitano Verri, al quale 
mi legava fraterna amicizia dal giorno che 
l 'ebbi compagno d'armi nella campagna di 
Adua, ma soprattutto perchè i valori mo-
rali dell'esercito, il concetto dell'eroismo 
non vadano pervertiti. I l nome del capi-
tano Verri è stato dato ad una nostra nave 
da guerra, ad un forte, ad una caserma e 
non sarebbe conforme all'onore dell'esercito 
che il nome di uno che fosse sfuggito ad 

una responsabilità col suicidio sia così al-
tamente onorato! (Vive approvazioni — 
Commenti). 

Onorevoli colleghi, che le informazioni 
sullo stato d'animo degli arabi, sulla situa-
zione politica della Tripolitania non rispon-
dessero al vero io credevo che non si con-
testasse neanche dal Governo. Vi sono de-
gli errori fatali dei quali non è colpevole 
neanche il Governo, e che non importa 
negare, anzi è male non riconoscere. 

ISToi siamo andati in Libia che non sa-
pevamo qual'era lo stato d'animo della po-
polazione della Libia. Questa è la verità. 
E d io non lo dico per farne carico al Go-
verno, ma per fare una semplice constata-
zione (Commenti). 

Permettetemi che riepiloghi i primi av-
venimenti della guerra. 

I l 2 settembre 1911 fu congedata la classe 
anziana. Tra il 15 e il 20 fu decisa la guerra. 

Dopo il 20 le nostre navi, la Roma, la 
Napoli e la Varese, partono per una cro-
ciera nelle acque della Libia. I l 23 è richia-
mata la classe dell' 88. I l 25 è emanato 
l'ordine di mobilitazione. (Tutte date di 
pubblica ragione). I l 26 settembre è inviato 
l 'ult imatum alla Turchia con un termine pe-
rentorio di 24 ore. Il 29 settembre è dichia-
rata la guerra. I l 3 ottobre è bombardata 
Tripoli; il 5 ottobre sbarcano i marinai. I l 
4 era avvenuto lo sbarco di Tobruk, il 18 
quello di Derna, il 19 quello di Bengasi, il 
21 quello di Homs. 

E nella breve ed arida cronologia di que-
sti fatt i è fissato in modo irrevocabile il 
corso e il carattere della nostra guerra. 

Con lo sbarco dei mauser e delle mu-
nizioni del Derna si crea la possibilità 
della guerra araba, giacché senza quelle 
armi non ci saremmo trovate di fronte 
che le sole forze turche. Con la dichiara-
zione di guerra, con il bombardamento di 
Tripoli, con lo sbarco dei marinai effet-
tuato tanto tempo prima che il corpo di 
spedizione fosse pronto, noi demmo tempo 
ai turchi di rimettersi dalla sorpresa, di in-
tendersi cogli arabi, di organizzare la re-
resistenza. 

La probabilità di una presa di possesso 
rapida e relativamente facile, della famosa 
passeggiata militare, che pure era possibile, 
erano sfumate per sempre. (Commenti — In-
terruzioni all'estrema sinistra). 

I procedimenti avrebbero dovuto essere 
| diversi. Intendiamoci ; dico quali avrebbero 
1 dovuto essere; non dico che ne sia colpe-
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vole il Governo di averne seguito a l t r i di-
versi. 

Voci all' estrema sinistra. Lo dica! Lo 
dica ! 

D I G I O K G I O . No, non lo dico perchè 
non ne sono conv in to ! (Commenti). 

Voci all'estrema sinistra. E allora % 
R A I M O N D O . Allora, se non è conv in to , 

ha ragione l 'onorevole Giolit t i! Vot i ci f ci "* 
vore! (Commenti — Interruzioni). 

D I G I O R G I O . Io non par lo nè per il 
Governo nè contro il Governo ! Io par lo 
per l ' I t a l i a . 

I procediment i avrebbero dovu to essere 
a l t r i . I numerosi e gravi inc ident i che si 
erano verif icat i da l l ' avven to dei Giovani 
turchi , la uccisione di Gastone Terreni , di 
padre Giustino, le difficoltà opposte al la 
missione Sforza San Fi l ippo, l 'aggressione 
al nos t ro ambascia tore , il f a t t o della gio-
v i n e t t a di Adana , eccetera, avrebbero p o -
t u t o essere s f r u t t a t i per t i r a r e in lungo le 
cose fino a che la spedizione non fosse s t a t a 
p r o n t a . E, qualora i p repa ra t iv i di ques t a 
fossero s ta t i f a t t i con meno t ea t r a l i t à , e si 
fosse da to a l l ' apparecchio più aspe t to di 
minaccia e di int imidazione, che di vero pro-
posito di agire, si po teva benissimo giun-
gere al p u n t o di aver p r o n t e le forze, così 
da fa r l e agire con o senza ultimatum, di 
sorpresa. . (Interruzioni all' estrema sinistra 
— Commenti). 

CALDA. E questo non è per il Governo'? 
D I G I O R G I O . ...La s i tuazione t r o v a t a 

dai 1,500 mar ina i che non fu p o t u t a s f r u t t a r e 
per l 'esiguità delle forze, sarebbe s t a t a s f ru t -
t a t a da una in te ra divisione che, secondo 
ogni u m a n a previsione, sarebbe r iusci ta a 
m e t t e r e fuor i ques t ione il piccolo corpo 
tu r co e, fo r t e della v i t to r i a , si sarebbe spin ta 
f ac i lmen te ne l l ' in te rno . (Commenti). 

P e r comprendere q u a n t o f o n d a t a po t eva 
essere queste speranza, g iova r icordare lo 
s ta to di avvi l imento del l 'eserci to tu rco nel 
periodo hamidiano e non ancora sorpassato 
nei t r e anni di governo g iovane tu rco . 

R i c o r d a t e che la flotta f rancese aveva 
occupa t a la dogana di Mit i lene qualche 
anno pr ima , senza che la Turch ia avesse 
osato oppor re resis tenza, e resistenza non 
avevano opposto i con t igen t i t u r c h i quando 
le g randi potenze a n d a r o n o a prender pos-
sesso di Cre ta . 

C'era un t a le s t a to di animo nell 'eser-
cito tu rco che f aceva sembrare quasi impos-
sibile che si potesse reagire contro la ban-
diera di una g rande po t enza . 

• Ne è pure una prova il con tegno del 
Caimacan di Derna , e il contegno del p r e -
sidio di Tripoli . 

I turchi , se avessero voluto, avrebbero po-
t u t o opporre ai nostr i mar ina i un ' a sp r a resi-
s tenza nel por to di Tripoli e, forse, con ten-
dere con successo anche il possesso della Bu-
meliana. I o n lo fecero, perchè erano in u n 
momento di smarr imento , perchè da parec-
chi giorni non r icevevano notizie da Costan-
tinopoli , perchè non sapevano quale sarebbe 
s ta to l ' a t t egg iamen to del loro Governo e, 
quindi, nel l ' incer tezza, se ne sono a n d a t i 
ne l l ' in terno. Ma erano in forze ta l i da co-

J s t i tu i re un ostacolo r i spet tabi le . 
Ma poi vennero da Costant inopol i gli 

ordini di resistenza ad o l t ranza , comin-
ciarono a giungere ufficiali, capaci come 
F e t y Bey ed altr i , cominciarono a giun-
gere da l l 'Eg i t to e dalla Tunisia, e dalia-
s tampa, t u t t a schierata a favore dei turchi , 
incoraggiament i , ed il m o m e n t o di crisi e 
d ' i nce r t ezza f u fe l icemente supera to . I n 
Libia come a l t rove gli animi non e rano 
concordi . Ci po teva essere e ci era ve -
r a m e n t e della gente che pa r t egg iava per 
no i : i mercan t i della costa, avidi di g u a -
dagno, gli snobs, avidi di novi tà , gli amici 
a rabi del l 'onorevole De Felice, (Interru-
zioni — Ilarità) in qua lunque popolo c ' è 
sempre una piccola f raz ione p r o n t a a guar-
dare al di fuor i . E b b e n e t u t t i questi mal-
content i , t u t t a ques ta gen te noi non siamo^ 
riusciti a s f ru t t a r l a , e ciò po tè avveni re 
prec isamente per iì distacco che c'è s t a to 
t r a il b o m b a r d a m e n t o e lo sbarco della 
p r ima divisione. Questa è la causa vera 
per la quale la si tuazione f u c a m b i a t a . 

La guerra dunque era fissata nelle sua 
linee, i r revocabi lmente . La p r e m a t u r a di-
chiarazione di guerra , il p r e m a t u r o bom-
b a r d a m e n t o ed il p r e m a t u r o sbarco dei 
mar inar i , avevano da to t e m p o ai Turchi 
di r iaversi dal la sorpresa, di orientarsi , di 
ricevere ordini da Costant inopoli , di in ten-
dersi con gli a rabi . 

Lo sbarco delle armi e delle munizioni 
dal Derna, aveva da to la possibilità di or-
ganizzare la resistenza. La dispersione delle 
nostre forze in ben cinque basi sulla costa, 
ci aveva c o n d a n n a t o alla inazione. Con-
danna to , onorevoli colleghi, giacché da que-
sto momen to non era più in nost ra faco l tà 
di dare al l 'azione un diverso indirizzo, non 

! era più in nos t ra facol tà di procedere en-
| t ro breve t e rmine verso l ' in te rno . Un'ope-
| raz ione mil i tare in paese ostile, a r m a t o 
; ed organizzato sap ien temente a difesa, con 
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l a possibilità di poterci t rovare di f ronte 
a forze rispettabili , a t t raverso zone che 
per essere prive in quel momento di qual-
siasi risorsa, si potevano considerare come 
desertiche, avrebbe richiesto, secondo i giu-
sti criteri del l 'ar te , il concentramento di 
t u t t i i mezzi in uno o due basi di opera-
zione. 

Perchè noi occupammo t a n t e basi, in-
vece di due % A me sembra chiaro: visto 
che gli a rab i ed i tu rch i non oppongono 
resistenza, allora occupiamo più pun t i che 
sia possibile, e regolarizzeremo poi per via 
diplomatica la nostra posizione di f ron te 
alla Turchia. Xou era la conquista che si 
sperò di fare, ma la occupazione del paese 
senza la guerra, per mezzo dell 'azione di-
plomatica. 

Se avessimo pensat o a costituire una base, 
sarebbe avvenuto questo: avremmo sbarcato 
quel t an to di forze che erano sufficienti alla 
semplice protezione della base, quindi si 
sarebbero accumulat i i mezzi necessari al 
futuro corpo di operazione (viveri, muni-
zioni, mezzi di t raspor to) e quindi, sbar-
ca te le t ruppe , si sarebbero iniziate le ope-
razioni verso l ' interno, con la possibilità 
di imprimere ad esse quel vigore, quella 
rapid i tà che solo può assicurare l 'annien-
t amen to della resistenza nemica ed otte-
nere la sistemazione del paese. Perchè non 
vale vincere una ba t tag l ia , quando, il gior-
no dopo, non si possono spingere oltre le 
operazioni ed inseguire il nemico e conti-
nuarne la dissoluzione. 

Se il giorno dopo Ain Zara avessimo po-
t u t o marciare su Azizia ed oltre, senza dar 
t r egua al nemico, la guerra era forse presto 
finita. (Commenti). 

Ma ci si dovè arres tare perchè non c'era-
no i mezzi logistici sufficienti. (Interruzione 
'dell'onorevole presidente del Consiglio). 

Rispet to , onorevole Giolitti, la sua com-
pe t enza in mater ia , ma mi pe rmet t a anche 
di credere di più alla mia. 

Occupando invece, come noi abbiamo fa t -
to sin dall 'inizio, ben cinque punt i , d iven ta t i 
poi nove, dopo l 'occupazione di Macabez, di 
-Zuara, di Misurata e di Eod i siamo stat i ob-
bligati a provvedere ai bisogni di una forza 
di poco superiore ai centomila uomini dis-
seminata sulla costa, e così non abbiamo 
po tu to accumulare in nessuno di quei punt i 
i mezzi per spingere nel l ' in terno le t ruppe . 
E r a n o centomila uomini che mangiavano 
cen tomi la razioni al giorno ; i mezzi di 
sbarco erano appena sufficienti per prov-

vedere questi uomini di viveri, di muni-
zioni e dei mater ia l i che a loro occorrevano. 

Ma l 'opinione pubbl ica spingeva ad una 
azione più energica verso l ' in terno e si par-
lava fin d 'al lora di guerra fiacca, pavida , 
pletorica; ma la guerra era quello che era; 
non poteva essere diversa, ed è gloria del ge-
nerale Caneva di avere resistito, come ha re-
sistito, alla campagna della s tampa , perchè 
se fosse stato più debole e più sensibile alle 
pressioni dell 'opinione pubblica, come t a n t i 
esempi ci offre la storia, noi avremmo a v u t o 
un 'Adua più vera o maggiore. (Interruzioni 
dall' estrema sinistra — Commenti). 

Yi fu un 'epoca in cui a Tripoli non c'e-
rano che cinque giornate di viveri; vi fu-
rono giorni in cui a Bengasi si dove t t e 
dimezzare la razione perchè per intere setti-
mane i piroscafi s tavano in vista dalla co-
sta, ma non po tevano sbarcare nulla per-
chè non c 'erano mezzi di sbarco e non c'e-
rano po r t i ; ed allora come si po teva pen-
sare a por ta re la guerra verso l ' interno "? 
(Interruzioni del deputato De Felice). 

D'a l t r a par te , a t to rno alla guerra libica 
si muoveva un 'az ione diplomatica così com-
plessa, così vasta e così in t r ica ta e che si 
collegava alle questioni balcaniche p ron te 
a scoppiare, che si spiega come il Governo, 
vis te le difficoltà della guerra in Libia, 
cerc asse al t rove la soluzione delle difficoltà. 

Così un po' per le difficoltà logistiche, 
un po' per le esigenze politiche, a l largavamo 
l 'occupazione lungo la costa, per poterci 
p resen ta re .nelle t r a t t a t i v e con la maggior 
q u a n t i t à di ter r i tor io occupato, mentre d'al-
t r a p a r t e le esigenze mil i tari cont ras tavano 
a queste occupazioni, le quali rappresen-
t a v a n o una dispersione di forze e rimancia-
vano indef in i tamente quella organizzazione 
logistica, senza la quale era impossibile uscire 
da quella paralisi che ci t eneva legati alla 
costa. 

Se l ' impresa si fosse p o t u t a svolgere se-
condo i criterii del l 'ar te , il corpo di opera-
zione dest inato a sbarcare avrebbe po tu to 
r e s t a r e in I ta l ia in un campo d ' is truzione 
come sono i campi di Aldershot in Inghil-
t e r r a , e quando la base fosse s ta ta p ron ta 
a riceverli, allora sarebbe sbarcato con i 
suoi uomini, con i suoi carreggi, con i suoi 
quadruped i . Questo è il criterio del l 'ar te . 

Voci. Ma ci voleva un anno per t u t t o 
questo 1 

D I GIORGIO. Sì. Poteva non bas ta re 
t u t t o l ' inverno e t u t t a la pr imavera . 11 
mare, l 'ho det to sopra, non permet teva di 
sbarcare che appena l ' indispensabile per 
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sopperire ai bisogni quotidiani della ingente 
quant i tà di forze che avevamo ol tremare . 

T O R R E . Allora t u t t e le sue crit iche 
sono fondate sopra un'ipotesi impossibile ! 
(Interruzione dall' estrema sinistra). 

D I G I O R G I O . Onorevoli colleghi, giun-
to a questo punto io debbo fare un rilievo 
di carattere politico. E mi perdoni l 'onore-
vole presidente del Consiglio se entro un 
pochino bruscamente nel vivo della que-
stione : non conosco i lenocini della forma. 

Io osservo questo. Tutt i gli a t t i prelimi-
nari della guerra che siamo venuti espo-
nendo finora, e che impressero alla guerra 
quel carattere decisivo che io credo abbiano 
impresso, ma che nessuno può negare che 
una influenza ebbero sullo svolgimento della 
guerra, avvennero prima del 7 ottobre. Eb-
bene, il decreto che nomina il generale Ca-
neva comandante della spedizione in Libia 
porta precisamente la data del 7 ottobre. 
E d allora trovo una grave anomalia in 
questo fat to , che si inizi la guerra senza che 
sia nominato un comandante 

So benissimo, che il generale Caneva era 
a R o m a fino dal 25 settembre, e che quindi 
si occupava della spedizione in Libia , ma 
sarebbe opportuno (ed io non so se il pre-
sidente del Consiglio crede che vi ostino 
gravi ragioni di politica per dirlo) cono-
scere la ragione del fa t to : perchè l'ulti-
matum fu intimato il 26 settembre, quando 
si sapeva che la spedizione non poteva es-
sere pronta che per lo sbarco il giorno 12 
al più presto ? 

E perchè lo sbarco della marina, quando 
si sapeva che i marinai sarebbero stat i soli, 
esposti per oltre due settimane nell'oasi ? 
L'onorevole Be t to lo , alla cui grande com-
petenza m'inchino, ha affacciato una ipotesi. 
Ha detto : ragioni internazionali impone-
vano di far presto, cioè di mettere presto 
l 'Europa di fronte ad un fat to compiuto. 
Ma era proprio necessario sbarcare le truppe 
per prendere un' ipoteca materiale sulla 
L ib ia? O non bastava la presenza della 
nostra marina da guerra nelle acque della 
Lib ia? A che cosa mirava questa ipoteca 
materiale se non a questo: che nessun'altra 
potenza venisse a intorbidarci le acque? 
Ma, reso stretto il giuoco diplomatico, co-
me era in quegli ultimi giorni fra noi e la 
Turchia, presente la nostra marina da guerra 
nelle acque della Libia, era possibile che una 
potenza europea senza fare un vero e pro-
prio ^.tto di ostilità, senza correre il rischio 
di turbare la pace dell 'Europa, mandasse 
le proprie navi anch'essa in Lib ia? Sarebbe 

stato lo stesso, se, dopo lo sbarco dei no-
stri marinai a Tripoli, questa potenza avesse 
sbarcato le sue truppe a Zuara o a Misu-
rata o in un altro punto non occupato an-
cora da noi. Questo importerebbe sapere: 
perchè fu fat to tanto tempo prima il bom-
bardamento di Tripoli? Perchè avvenne 
10 sbarco prematuro dei marinai ? 

E un'al tra cosa importerebbe sapere. 
C'era, o no, un generale in capo il quale, 

secondo le leggi, secondo i regolamenti, se-
condo i principi dell 'arte militare, assumeva 
la responsabilità piena ed intera della con-
dotta della guerra? E S3 c'era, era egli, in 
ogni modo, che avrebbe dovuto prendere 
l ' iniziat iva; era egli, che avrebbe dovuto 
provocare, se mai, l 'annuenza del Governo. 

E qui, ci dica il presidente del Consiglio : 
11 comandante in capo fu interpellato? ebbe 
egli parte in questi primi at t i che decisero, 
se non della guerra, dello svolgimento della 
guerra? Questo mi pare sia un argomento 
degno d'esser discusso, nei riguardi della 
responsabilità polit ica; ed io l 'enuncio, non 
già per fare un at to di ostilità verso il Mi-
nistero, ma perchè si chiarisca la situazione. 
(Commenti). 

Ho citato questo fat to (e gli onorevoli 
colleghi l 'hanno indovinato), perchè credo 
che, in questa guerra, il Comando militare 
non abbia avuto quella l ibertà piena ed in-
tera che gli competeva. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Questo non è esat to ! ( I n -
terruzioni all'estrema sinistra). 

D I G I O R G I O . L ' inframmettenza del po-
tere politico nel Comando militare è una 
cosa così comune nelle guerre, che credo 
che pochi Governi possano dire, come ha 
detto il ministro delle colonie, dopo aver 
fa t to l 'esame di coscienza, che la politica 
non ha influenzato la condotta delle ope-
razioni. 

La necessità che il Comando militare 
agisca all'infuori delle inframmettenze po-
litiche, con la responsabilità piena ed in-
tera della sua azione, è un assioma che non 
ammet te eccezioni ; a l tr imenti è il confu-
sionismo, è l ' incertezza, è la paralisi, è l'im-
possibilità assoluta di far la polit ica e, in-
sieme, la guerra : una politica saggia, agile, 
conseguente, pronta all ' imprevisto ed una 
guerra vigorosa e decisiva. La guerra ha 
già t a n t e incognite, che non soffre impu-
nemente i tempi d'arresto e le sollecitazioni 
di chi, lontano, ignaro delle necessità mi-
litari, vede soltanto, in modo unilaterale t 

le necessità della politica. (Commenti). 
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Prendo a t t o dell 'assicurazione che il pre-
sidente del Consiglio ci ha da to circa le in-
f r a m m e t t e n z e che non h a n n o esistito nella 
condo t t a della guer ra ; però no to che, quando 
nei lon tan i t e m p i in cui cominciò ques ta di-
scussione, l 'onorevole De Felice, r ivo l to al 
presidente del Consiglio, accennò che egli 
adoperava queste i n f r a m m e t t e n z e nel Co-
mando mil i tare, il p res idente del Consiglio 
lo sment ì energicamente , come adesso smen-
tisce me ; ma, quando l 'onorevole Labr io la 
lo lodò, insieme con l 'onorevole Ber to l in i , 
d'essere i n t e rvenu to , per impedi re i g u a i 
che a n d a v a n o facendo i mil i tar i , t a n t o il 
pres idente del Consiglio, q u a n t o il ministro 
delle colonie, in tascarono le lodi t a n t o più 
dolci in quan to erano di marca socialista 
e t acquero . . . (Viva ilarità all' estrema si-
nistra). 

B E R T O L I N I , ministro delle colonie. Non 
ha d e t t o questo l 'onorevole Labr io la ! 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Io fui r i m p r o v e r a t o mol t e 
vol te di non aver mai volu to ingerirmi in 
quest ioni mil i tar i . 

D I G I O R G I O . E ques ta sarebbe la più 
g rande lode, se però le spet tasse. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mini-
stro dell' interno. Non ho mai m a n d a t o un 
ordine che r iguardasse le operazioni mi-
litari! 

A L T O B E L L I . Ma con Caneva a R o m a 
ha p a r l a t o . (Oh! oh! — Rumori — Interru-
zioni). 

D I G I O R G I O . L 'onorevole minis t ro delle 
colonie, nel suo discorso del 13 giugno ha 
de t t o che si p roponeva questo p rog ramma: 
di adopera re per la conquis ta , t a n t o del la 
Tr ipol i tania che della Cirenaica, l 'azione 
mil i tare come sussidiaria, come in tegra t r ice 
del l 'azione pol i t ica . 

B E R T O L I N I , ministro delle colonie. Non 
ho de t to prec isamente così. Vuol dir mol to 
in questi casi fa re le ci tazioni esa t te e com-
ple te ! 

DI G I O R G I O . Leggo le sue parole, ono-
revole ministro : « d u n q u e la s is temazione 
doveva in primo luogo essere chiesta all 'a-
zione poli t ica perseveran te , non scoraggia ta 
mai da parzial i insuccessi, m i r a n t e sempre 
al fine ul t imo, che ha da essere comunque 
quello di s tabi l i re il nos t ro dominio sopra 
una base psicologica ». 

Vede bene che ero s ta to esat to nella ci-
tazione. 

Cer tamente l ' az ione poli t ica doveva ave-
re come complemento , come sussidio, come 
riserva molto apparen te , l 'azione mil i tare , 

senza la quale non av rebbe po tu to ave re 
mol ta efficacia. 

E noù c'è da obb i e t t a r e nulla su ques to 
conce t to che è a s so lu t amen te esat to , ma a d 
un p a t t o ; perchè un concet to simile, scen-
dendo da l l ' as t raz ione della teor ia , a l l ' a p -
plicazione della pra t ica , possa d a r e degli 
utili r isul ta t i , è necessario che la stessa per-
sona, la stessa a u t o r i t à possa f a re e la po-
lit ica e la guerra . 

I n somma , il ministro delle colonie, a -
v rebbe dovuto stabil ire i cri teri fondamen-
tal i delle t r a t t a t i v e di pace, lo scopo da 
raggiungere , le condizioni da o t tenere , ma 
poi av rebbe dovu to lasciare ai governa tor i 
p iena l iber tà di t r a t t a r e anche la pace . 
(Interruzioni — Commenti). 

Con questo sistema di a c c e n t r a m e n t o 
nelle t r a t t a t i v e , per esempio, col G r a n Se-
nusso, escludendo l ' au to r i t à locale dalle 
t r a t t a t i v e stesse... 

B E R T O L I N I , ministro delle colonie. Non 
ci f u nessuna t r a t t a t i v a col Gran Senusso. 

D I G I O R G I O . N o n ci sono mai s t a t e ? 
B E R T O L I N I , ministro delle colonie. Non 

ci sono mai s ta te , e se ella avesse l e t to i 
te legrammi che pubblicai , d i r e t t i al gover-
na to re della Cirenaica, se ne sa rebbe con-

- v i n t o . 
D I G I O R G I O . Insomma delle t r a t t a -

t ive , non del Governo col Gran Senusso, 
ma di agent i i ta l iani . . . 

B E R T O L I N I , ministro delle colonie. N o , 
mai ! Non posso lasciar sorgere equivoci 
su questo pun to , su cui t roppo già si è lavo-
r a t o di f an tas ia nella s t ampa . (Interru-
zioni dall' estrema sinistra). 

D I G I O R G I O . Te leg ramma, pagina 39. 
Pe r queste considerazioni il Governo de-

t e r m i n a che si abbia so l t an to da inviare a l 
Gran Senusso un ufficiale di g rado . . . 

B E R T O L I N I , ministro delle colonie. No, 
fu m a n d a t o ad Aziz bey . V 'e rano dei prigio-
nieri i ta l iani di mezzo, e quindi t r o p p o g r a v e 
sarebbe s t a t a la responsabi l i tà del Governo 
se non avesse f a t t o nulla per cercare di sal-
varli . 

È per questo che si concesse di m a n d a r e 
solo un ufficiale suba l te rno , senza a lcuna 
veste, con l 'ordine di astenersi dalla firma 

j di qualsiasi protocollo, e so l tan to per ve-
dere quale fosse il migliore mezzo per sal-
va r e i prigionieri . 

Questo f u f a t t o , e si doveva per ragione 
di u m a n i t à , e nu l l ' a l t ro . 

D I GIORGIO. E Mansur Kheia col ca-
valier Fares , non anda rono dal Gran Se-
nusso? 
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B E R T O L I N I , ministro delle colonie. Il 
Eares non c'è anda to mai, perchè io non ho 
mai voluto che un suddito italiano si recasse 
presso il Gran Senussi. Quanto a Mansur 
Kheia è andato solo perchè il Gran Senusso 
gli aveva fa t to sapere che desiderava di con-
ferire con lui, come ho r e p l i c a t a m e l e af-
fermato, e come risulta dai telegrammi pub-
blicati. Ho dato questo consenso, e nul-
l 'al tro. 

Una voce. Ma prima del suo Ministero ? 
P R E S I D E N T E . Non facciano dialoghi, 

10 ripeto ; a l t r imenti la discussione non fi-
nirà pili! 

DI GIORGIO. Or bene, onorevole mi-
nistro delle colonie, in questo fascicolo che 
ella ha pubblicato ci sono degli spunti, dei 
quali io credo che ella stessa non abbia 
misurato t u t t a la por ta ta . 

L'azione delle autor i tà locali della Ci-
renaica e della Tripolitania è lumeggiata 
in modo tale che è necessario che la luce 
sia f a t t a . 

Lei pubblica alcuni telegrammi, ma non 
tu t t i , lei pubblica risposte e noi ignoriamo 
11 telegramma al quale si risponde, ed io 
lascio giudice la Camera se è permesso al 
Ministero di esporre i propri generali a 
queste critiche quando... 

B E R T O L I N I , ministro delle colonie. Ma 
non li ho mai esposti a critiche ! 

Voci all' estrema sinistra. E allora pub-
blichi i telegrammi! (Rumori — Commenti). 

DI GIORGIO. Io chiedo agli onore voli 
colleghi che mi lascino parlare. 

Qui si sono pubblicati alcuni telegram-
mi ufficiali, perchè soltanto questi e non 
altri? Perchè quando si chiede la pubbli-
cazione del libro verde ci venite a rispon-
dere che condizioni internazionali lo vie-
tano. Ma fino a che si t r a t t a di ragioni 
internazionali lo capisco, ma un libro verde 
interno, che ci dia la corrispondenza del 
Ministero delle colonie con i generali, quan-
do nessuna condizione di politica internazio-
nale lo può vietare, quando si vengono qui 
a pubblicare alcuni dei telegrammi e non 
t u t t i , per riversare sull 'autori tà militare... 

B E R T O L I N I , ministro delle colonie. Que-
sta è un'affermazione che ella non ha il 
dir i t to di f a re ! (Interruzioni all'estrema si-
nistra). 

E se ella passerà al Ministero, io le darò 
le t tura dei telegrammi che provocarono 
quelle risposte, e che mi astenni dal pub-
blicare sia perchè si t r a t t a v a di telegrammi 
che non erano miei, sia perchè non era neces-
sario pubblicarli, nè rappresentavano alcun 

rimprovero o risposta non benevola ai tele-
grammi fa t t i , sia infine perchè si riferivano 
anche a persone che erano sul luogo e al cui 
r iguardo era opportuno non pubblicare il 
giudizio, che ne avevano dato i governa-
tori . (Commenti animatissimi). 

DI GIORGIO. Onorevole ministro delle 
colonie, io so che lei dice di non aver vo-
luto scoprire i comandant i e i generali che 
sono in Libia. Or bene, io ho il dolore di 
presentare qui alla Camera una intervista 
del corrispondente della Stampa, signor So-
brero, pubblicata l'8 gennaio 1914, nella 
quale vi sono frasi dei telegrammi ufficiali, 
una intervista la quale tende a gettare 
t u t t a la colpa dell'insuccesso di Sidi-Garba 
sul Governo della Cirenaica. 

Ora, onorevole Bertolini, questo indub-
biamente sarà stato fa t to a sua insaputa 
da qualche zelante impiegato del suo Mi-
nistero ; ma la cosa non cessa di essere di 
una enormità della quale io lascio giudice 
la Camera. Senti te queste frasi... (Interru-
zioni dell' onorevole ministro delle colonie). 

« Il Governo aveva da tempo avverti to 
le conseguenze morali che un nostro insuc-
cesso, anche parziale, avrebbe avuto in 
quelle circostanze. Non di meno, per un 
complesso di fa ta l i tà è avvenuto quello che 
il Ministero delle colonie aveva cercato in 
ogni modo d'impedire. Non si è mai saputo 
che la ulteriore resistenza senussita alla 
nostra occupazione derivò dall'esito infelice 
della giornata di Sidi-Garba ». 

Questo è l ' intervistatore. Sentite l'espres-
sione del telegramma : « All'insuccesso del 
16 maggio 1913 (è il ministro delle colonie 
che parla) di Sidi-Garba, il quale militar-
mente rappresentava uno di quei t an t i epi-
sodi sfor tunat i delle guerre coloniali, e che 
pur segna una pagina gloriosa delle nostre 
armi, seguì un repentino e generale muta-
mento della situazione a nostro danno...». 

B E R T O L I N I , ministro delle colonie. Ma 
questo è un fa t to conosciuto da tu t t i . 

DI GIORGIO. Conosciuto da tut t i . . . Ma 
sono le stesse parole dell ' intervista. 

B E R T O L I N I , ministro delle colonie. Non 
le stesse parole ! 

DI GIORGIO. Ident iche! 
B E R T O L I N I , ministro delle colonie. 

Questo lo dice lei, ma non è la verità !... 
Non è» su questa base che si può polemiz-
zare!... 

D I GIORGIO. L' intervis tatore: «Nelpe-
riodo precedente erano corse t ra t t a t ive di 
pace col Gran Senusso. Questi annunciò ai 
p ar lamentar i italiani che avrebbe mandato 
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suo fratello al campo arabo per assumere in- j 
formazioni intorno alla potenzialità militare ! 
del l ' I tal ia in Cirenaica. Mio fratello vedrà, j 
diceva il Gran Senusso, se l ' I ta l ia è potentis- j 
sima come affermano i parlamentari che l ' I - j 
talia mi ha inviato ». E il fascicolo del mini-
stro, pag.38: «Infatt i , il Gran Senusso che fino 
allora non aveva diret tamente partecipato 
alla resistenza contro di noi, preceduto da j 
un fratello si era trasferito da Giara B u b 
verso Derna, a quanto si informava, per 
rendersi personalmente conto della situa-
zione, e per prendere un part i to t ra le op- • 
poste tendenze che si svolgevano intorno 
a lui ». 

I l Ministero delle colonie ricordò al go-
vernatore della Cirenaica l ' importanza di 
questa dichiarazione del Gran Senusso, e 
della necessità che, nel caso di uno scontro 
il risultato fosse apparso schiacciante per 
i nostri avversari. Una nostra completa 
vittoria in quella circostanza avrebbe in-
dotto il Gran Senusso alla cessazione delle 
ostilità « . . .e un successo contrastato non 
porterebbe a questo risultato, mentre ri- i 
tengo che se ottenuto da uno spiegamento 
notevole di forze potrà condurre alla solu-
zione definitiva da noi desiderata ». (Com-
menti). 

Io non contesto la giustezza di queste 
affermazioni, onorevole ministro ; io noto 
questo, che delle t ra t ta t ive , che delle cose 
che erano segrete sono state comunicate 
alla stampa quasi con le stesse parole, prima 
che alla Camera ! (Commenti). 

Voci. È lo stesso autore ! 
D I G I O R G I O . E poi, onorevole Berto-

lini, t u t t a l ' intonazione dell ' intervista è un 
at tacco a fondo contro il governatore della 
Cirenaica. (Commenti). 

B E R T O L I N I , ministro delle colonie. Ma 
io non conosco con chi sia s ta ta fa t ta quel-
l ' intervista. 

D I G I O R G I O . Ho detto che non è 
stato lei... 

B E R T O L I N I , ministro delle colonie. Non 
avevo bisogno che ella me lo dicesse. 

P R E S I D E N T E . Onorevole ministro delle 
colonie, non faccia dialoghi. Se crede, potrà 
rispondere dopo. 

D I G I O R G I O . I l giornale La Stampa, 
non è l'eco di Roccacannuccia ; al Ministero 
delle colonie c'è, o ci dovrebbe essere, un 
ufficio della stampa. I l Sobrero, dice che 
l ' intervistato è un pezzo grosso del Mini-
stero delle colonie, ed è assolutamente in-
verosimile che un'intervista di questa gra-
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vità con a t tacchi , con elementi così posi-
tivi, che poi vengono consacrati nella sua 
relazione.. . 

B E R T O L I N I , ministro delle colonie. Io 
non ho consacrato affatto gli at tacchi che 
sono sui giornali ; io ho esposto i fa t t i . (Com-
menti — Rumori all' estrema sinistra). 

Voci. Ma sono identici. (Commenti). 
D I G I O R G I O . Io però, pur tenendo 

conto, onorevoli colleghi, delle smentite 
dell' onorevole ministro delle colonie, vi 
porto un'affermazione della quale, per la 
persona da cui mi viene, posso garan-
tire l 'at tendibi l i tà , e che potrebbe sola-
mente essere smentita dalla pubblicazione 
integrale dei telegrammi. (Commenti). 

E la mia affermazione è questa : che nei 
riguardi del Governo della Cirenaica si è 
potuto verificare questa enormità, che Man-
sur Kekia e l ' interprete Fares andavano e 
venivano dal Gran Senusso con un cifrario 
speciale del ministro delle colonie che non 
era a conoscenza del governatore. 

B E R T O L I N I , ministro delle colonie. Non 
è vero! (Commenti). El la si fa qui eco dei 
pettegolezzi e delle invenzioni dei giornali. 
(Commenti — Rumori all'estrema sinistra). 

Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Onorevole ministro delle 

colonie, prendo a t to che ella ha chiesto di 
parlare. 

B E R T O L I N I , ministro delle colonie. Sì , 
per la difesa della verità, non per la mia. 
(Commenti prolungati). 

D I G I O R G I O . L e prove di inframmet-
tenze dell 'onorevole ministro delle colonie 
nella condotta delle operazioni sono infinite 
e sono consacrate nella sua relazione, so-
prat tut to nelle note delle ult ime quattro 
pagine che ciascuno di voi può leggere. 

I n Tripolitania quando la divisione Le-
quio era quasi a contat to con E l B a r u n i , il 
governatore ha avuto bisogno dell 'autoriz-
zazione del Ministero per procedere all 'at-
tacco. 

Questa concessione fu data ; l 'onorevole 
Bertol ini ne pubblica qui il t e l egramma; 
ma subito dopo veniva r i t irata perchè di-
ceva il ministro delle Colonie che non poteva 
restare sordo alle t r a t t a t i v e che alcuni c i t -
tadini i tal iani avevano intavolato per conto 
loro e col permesso del ministro in T u -
nisia con E1 Baruni , e sì arriva a questo 
punto che un generale in capo col rango 
di generale d 'armata , coi poteri di gover-
natore della Colonia, deve stare lì con le 
armi al piede ad aspettare che le t r a t t a -
tive che si fanno a sua insaputa, col ne-
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mìco col quale è a con t a t t o , abb iano il loro 
•corso. (Commenti). 

I l generale R a g n i ha dovu to insistere 
T i p e t u t a m e n t e perchè gli fosse da to il per-
messo di fa re a t t a cca re il nemico; questo 
permesso finalmente si concesse, ma quan-
do? Quando le popolazioni ch ' e rano a noi 
sot tomesse erano s t a t e r azz ia te sot to gli 
occhi dei nos t r i soldat i f e rmi con le a rmi 
a l piede, e dopo che i capi a r ab i si e rano 
p r e s e n t a t i al generale Lequio e a v e v a n o 
d e t t o che se gli i t a l ian i avevano p a u r a , 
dessero loro le a rmi che essi si sarebbero 
difesi da sè. 

B E R T O L I N O , ministro delle colonie. Que-
s t o è romanzo . 

D I G I O R G I O . È la ver i tà , e non è con-
t r o di lei. 

B E R T O L I N O , ministro delle Colonie. Se 
avessi f a t t o questo avrei m a n c a t o al mio 
dovere . (Rumor i all' estrema sinistra — Com-
menti). Io le dico che ella si fa eco di voci 
©he non avrebbero dovu to esser p o r t a t e qui! 

Voci air estrema sinistra. Ma che modo 
è questo ! È un d e p u t a t o che parla . (Ru-
mori vivissimi). 

D I G I O R G I O . Onorevoli colleghi, io mi 
.¡so t u t e l a r e da me. (Bravo !) 

Io non mi voglio di lungare a po r t a r e le 
p r o v e delle i n f r ammet t enze del ministro 
del le colonie, perchè a l t r iment i di f r o n t e 
alle sue sment i t e così ca tegor iche ed ener-

g i c h e ci p e r d e r e m m o in un pet tegolezzo, 
•che, mi p e r m e t t a , onorevole Ber tol in i , fa-
rebbe t o r t o a lei, f a rebbe t o r t o a me, fa-

r e b b e t o r t o alla Camera . 
Lei dice di no, io dico di sì, la Camera 

me sa q u a n t o p r i m a . 
Quindi sorvolo; ma lei av r ebbe una ma-

n ie ra efficacissima di da rmi una sment i ta 
«he io accoglierei con riconoscenza e con 
sodisfazione, ed è di pubbl icare i t e legram-
mi ove non sono compromessi gli interessi 
a cui ella accennava . . . 

B E R T O L I N I , ministro delle colonie. Per 
¿sodisiazione sua ? 

D I G I O R G I O . ...i t e l eg rammi che si pos-
s o n o pubbl icare senza venir meno ai do-
ve r i in te rnaz ional i e ai doveri verso le per-
sone nomina te . 

Dna pubbl icazione di questo genere, u n a 
.specie di Libro Verde in terno della guerra , 
mi pare che po t r ebbe essere f a t t a , e mi 
p e r m e t t a , onorevole Bertolini , di darle an-
s i l e un suggerimento: lo pubbl ichi lei, per-
c h è , se non lo pubbl ica lei, lo pubblicherà 
.«qualche suo successore... 

BERTOLIISTI, ministro delle colonie. E 
10 auguro, e gli lascerò t u t t o il necessario 
perchè lo possa fare. (Vivi rumori all'estre-
ma sinistra — JSi ride). 

D I G I O R G I O . Napoleone ha parago-
n a t o il t ravagl io di un generale , che in pre-
senza del nemico deve prendere u n a deci-
sione, all'accouchement d'une jeune fitte. 

P e n s a t e un po ' alla s i tuazione nella quale 
si devono t rova re i nostr i generali di f r on t e 
a ques ta i n f r a m m e t t e n z a cont inua di tele-
grammi , di is truzioni e di sugger iment i ! In 
questo fascicolo del Ministero delle colo-
nie c'è perfino una racccomandaz ione del-
l 'onorevole ministro delle colonie ad un 
generale di divisione perchè adoper i la 
massima vigilanza ed energia. (Commenti). 
Ma come? Anche le is truzioni al generale? 
« Raccomando a Vostra Signoria la massima 
vigi lanza ed energia perchè sia evi tato. . . ». 
(Commenti prolungati — Ilarità — Rumori). 

P e n s a t e alla s i tuazione dei nos t r i gene-
rali , cos t re t t i ad una discussione cont inua , 
i r r i t a n t e ed umi l i an te con una a u t o r i t à che 
non ha la preparazione tecnica ad inten-
derne le ragioni , cos t re t t i a questa discus-
sione in m o m e n t i in cui la loro coscienza e 
11 loro spirito avrebbero avu to bisogno di 
non essere t u r b a t i , ed in cui la loro auto-
r i t à assoluta ed il loro prest igio di f ron te 
alle t ruppe ed al nemico avrebbero avu to 
maggior bisogno di non essere diminui t i . 

P e n s a t e alle difficoltà c rea te loro dalla 
presenza di col laboratori che non avevano 
chiesto, dal control lo di persone presumi-
bi lmente ost i l i ! A Tripoli, per esempio, nei 
pr imi giorni vi erano oltre a 100 corrispon-
dent i , dei quali quasi un terzo stranieri , e 
c 'era un via va i di depu t a t i , e c 'era niente 
meno che l 'onorevole De Fel ice. (Vivissima 
ilarità). 

I m m a g i n a t e , onorevoli colleghi, che cosa 
doveva rappresen ta re pel Comando il no-
s t ro s impatico collega, colla sua au to r i t à 
vu lcanica , col suo slancio i r rompente e 
colla sua accesa passione di agire ; egli in 
corrispondenza col pres idente del Consiglio; 
egli in t r a t t a t i v e di pace col nemico; egli 
c i rcondato d ' i n fo rma to r i e fo rn i to di un 
proprio servizio di corr i spondenza? (Viva 
ilarità). 

E non ci ha forni to egli stesso colla sua 
color i ta esposizione un saggio de l l ' a t t i v i t à 
che spiegava accanto e fuori del Comando, 
azione t a n t o più p e r t u r b a t r i c e quan to mag-
giore era la considerazione in cui era t enu to 
dal Governo ? Commenti). 
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DE F E L I C E - G I U F F R I D A . In Cirenaica, 
però, il Comando non voleva controllo ! E 
non v'ero solo io ; ma anche i nazionalisti! 
{Rumori — Commenti). 

D I GIORGIO. E noto a t u t t i come uno ; 
dei generali più a l tamente st imati dall 'eser-
cito fosse privato del Comando con un pro-
cedimento odioso, e tale che nessuna casa 
signorile avrebbe adoperato con un dome- i 
stico, sulla base soltanto delle accuse mos- 1 
segli dall 'onorevole De Felice, (Commenti — 
Rumori all' estrema sinistra) accuse che era- ! 
no in contrasto col giudizio che dell 'opera i 
di quel generale aveva dato l 'autor i tà , la j 
quale - sola - aveva il dir i t to e la compe- j 
tenza di giudicare: il generale in capo. ! 

Avvenne così che, mentre il giudizio del 
comandante add i tava questo generale a l l a J 
considerazione del Governo come quegli , 
che avrebbe salvato il corpo di spedi-
zione il 23 ed il 26 o t tobre da certa rovina, 
e lo proponeva per la più al ta onorificenza ! 
mili tare del Regno, la commenda dell 'Or-
dine militare di Savoia, il Governo det te j 
maggior peso agli apprezzament i dell 'ono-
revole De Felice, che alle proposte del co-
mandante . (Commenti prolungati — Rumori 
— Interruzioni). 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . Quando suc-
cesse il f a t t o di Sciara-Sciat io lo andai a 
svegliare. Lo domandi a Tullio Giordana, 
che non è sospetto. ( V i v i commenti). 

DI GIORGIO. Una situazione questa che 
ricorda i commissari presso l ' a rma ta f ran-
cese del Diret tor io, cagione prima di t u t t i i 
disastri che in quel periodo por tarono la 
Francia sull'orlo della rovina. Ma almeno 
i commissari avevano, di f ronte ai generali, 
una posizione ne t ta , erano investiti di una 
missione ufficiale, erano nella legge. I ge-
nerali francesi sapevano almeno che nel 
giuoco della loro azione e nell'esercizio del 
loro comando doveva entrare anche questo 
elemento. 

Io prego la Camera, e prego il Governo 
di voler meditare seriamente su questo pro-
blema delle relazioni t r a il Comando e il 
Governo nei riguardi della condot ta della 
guerra. È questo, onorevoli colleghi, il pro-
blema più angoscioso che si deve proporre 
una democrazia. (Approvazioni). 

La Francia , per esempio, se ne preoccu-
pa, e c'è t u t t a una le t t e ra tu ra in proposito, 
poiché è ancor vivo lo spet t ro dell' « année 
terrible », e in Francia si sa che la cagio-
ne prima e maggiore di t u t t i i disastri fu 
la in f rammet tenza del Consiglio aulico pre-

sieduto dalla imperatr ice Eugenia nel p r i -
mo periodo, e nel secondo periodo le infram-
mettenze della delegazione di Tours, dove 
Gambet ta e Freycinet spingevano uno dopo 
l 'a l t ro gli infelici generali alla sconfìtta,, 
a Beaune la Rolande, a Orleans, alla Li-
saine... 

Un uguale fenomeno si è verificato nella 
guerra di secessione degli S t a t i Uni t i di 
America. È un fenomeno che accompagna 
immancabi lmente la guerra condot ta dalla 
democrazia. La democrazia è una società^ 
che non è organizzata per la guerra. 

B E L T R A M I . Abbasso la guerra ! (Ru-
mori — Interruzioni — Commenti vivissimi)\. 

DI GIORGIO. Ma se guerra deve 
essere, sia. almeno guerra vittoriosa, e per-
ciò dobbiamo saperla organizzare. (Interru-
zioni — Rumori) 

Non nei riguardi della guerra libica sol-
t an to , onorevoli colleghi, è da fa re questo 
studio, ma nei r iguardi di t u t t a la nostra 
organizzazione militare; poiché la storia 
delle nostre sventure militari è t u t t a m a -
t e r i a t a di questa in f rammet tenza . 

Potre i fa rv i la storia della guerra libica 
t rovando cont inuamente analogie con la, 
guerra de l '96, e con le guerre del '66, del 
'48, e del '49. (Commenti). 

Volete ancora una analogia? Ricorderete 
che nel 1896, il domani di Adua, il p re -
sidente del Consiglio, ment re ancora p e n -
devano le t r a t t a t i v e di pace col Negus, di-
chiarò che egli del Tigrai non sapeva che 
farsi. (Commenti). Non avevamo altro pegna-
per le t r a t t a t i v e di pace che quel pegno 
terri toriale, o la minaccia di fare una nuova 
guerra. Ma venne il ministro della guerra Ri-
cotti , il quale, in un lunghissimo discorso a p -
plaudito dalla Camera, dimostrò che noi ci" 
t rovavamo nella assoluta impossibilità di 
fare la guerra all' Abissinia. E mentre il 
Negus aveva assunto di f ronte al generale-
Baldissera un a t teggiamento remissivo, e 
stava per restituire i prigionieri, quando 
seppe dei discorsi che si tenevano qui den-
tro,, e che giunsero anche in Africa, perchè 
se ne incaricarono le agenzie francesi di 
farvele arrivare, (Commenti) si portò i pri-
gionieri nello Scioa. 

Ebbene, onorevoli colleghi, qualcosa di 
simile è successo anche recentemente. Sen-
t i te : mentre ancora c'è tu t t a la Cirenaica da 
conquistare, mentre ancora in campo u n a 
grossa frazione del nostro esercito composta 
da soldati di 'èva è di f ronte al nemico, 
mentre pendono le t r a t t a t i ve , se non col 
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Senusso, con le popolazioni della Cirenaica, 
con le popolazioni berbere ed arabe, sentite, i 
onorevoli eolleghi, in che maniera l'onore- [ 
vole ministro delle colonie parla delle diffi- ! 
colta della guerra. 

Nel giustificare il procedimento, dicia-
mo così, pacifico adoperato per la conqui- ; 
sta della Tripolitania, dice che il procedi-
mento guerresco era da escludersi prima di 
tutto per le complicazioni internazionali 
che c'erano in Europa e poi anche per que-
ste ragioni. State attenti : « Anzi tutto agli j 
indigeni sarebbero affluiti soccorsi da tutto ; 
il mondo musulmano. I l movimento pani- \ 
slamico e il nazionalismo egiziano si sareb- j 
bero rivolti alla Libia come al più propizio j 
campo di battaglia contro gli infedeli, con- j 
tro gli usurpatori europei, e noi saremmo I 
stati cacciati in una guerra, una guerriglia, j 
destinata forse a durare qualche decennio ! 
e alla quale le nostre truppe di leva, dalla j 
breve ferma, sarebbero state poco adatte, e 
avrebbe... dissanguato la nostra finanza, in-
debolita la nostra compagine militare ». 

E adesso gli arabi e i berberi della Ci- ! 
renaica ai quali dall'Egitto si sarà fatto ; 
arrivare l'eco di queste dichiarazioni, sanno 
quanto grandi sono i danni che essi ci pos- ! 
sono infliggere, e sanno che le nostre truppe I 
di leva sarebbero, secondo l'opinione del 
ministro delle colonie, poco adatte a con-
durre la guerra nell'interno della Libia. 
Ora domando se questo è fare della poli-
tica coloniale. (Commenti prolungati). 

Onorevoli colleghi, il 17 luglio 1866 Ago- j 
stino Depretis, un patriota ed uomo d'in- j 
gegno, come è uomo d'ingegno e patriota j 
l'onorevole Bertolini, ma che aveva per . 
reggere il Dicastero della marina la stessa ; 
preparazione che aveva un anno fa l'ono-
revole Bertolini quando si è insediato mi-
nistro delle colonie, (Rumori) Agostino De-
pretis mandava all'ammiraglio Persano un 
telegramma nel quale poneva il dilemma : | 
o l'ammiraglio Persano avesse preso l'offen-
siva contro gli austriaci, oppure il Governo j 
gli avrebbe tolto il comando. 

Tre giorni dopo avemmo Lissa. (Com- j 
menti — Rumori). 

Nel 1896 nel mese di febbraio Francesco 
Crispi, che aveva perduto ogni fiducia nel 
generale Baratieri, gli telegrafava doman-
dandogli la vittoria autentica, non solo una j 
vittoria, ma la vittoria autentica. 

E poco dopo avemmo Adua. (Com- j 
menti — Interruzione del deputato M azzolani 
— Rumori vivissimi — Proteste). 

T O E E E . Non dica cose inesatte, onore-
vole Di Giorgio. Lei non ha letto i docu-
menti! 

DI GIORGIO. L'onorevole Torre, che è 
uno studioso, dovrebbe sapere che un di-
sastro nazionale, una battaglia perduta, 
non ha una sola causa. Sono molte le cause 
che vi concorrono. 

Ora io, alludendo al telegramma di Fran-
cesco Crispi, non intendo dire che fu la 
sola causa del disastro, vengo a dire che 
fu una delle cause. [Commenti). 

T O B E E . Non ne fu affatto causa! 
DI GIORGIO. E giudichi la Camera se 

un telegramma di quel genere ad un gene-
rale che si trovava in quella difficilissima 
posizione, non dovesse turbarlo... (Rumori 
— Commenti vivaci). 

T O R B E . Non è così ! Ella falsa la storia ! 
DI GIORGIO. Ma la storia non ha ve-

nerazioni, nè prevenzioni. La storia va guar-
data serenamente! 

Il 5 maggio 1913, l'onorevole Bertolini 
mamda al Governo della Cirenaica un tele-
gramma, che i futuri trattat i di arte della 
guerra citeranno forse come raro esempio, 
me lo perdoni l'onorevole ministro, di ame-
nità tecnica. Egli, dopo di avere additato 
il successo, si crede in dovere di aggiungere 
queste parole: « U n successo contrastato 
non porterebbe a questo risultato ». Undici 
giorni dopo si ebbe Sidi Garbaa. 

B E R T O L I N I , ministro delle colonie. No, 
è tutto il contrario. 

DI GIORGIO. Avete capito ? I l Depretis 
chiese al Persano di prendere soltanto l'of-
fensiva : Crispi non si contentò solo dell'of-
fensiva, ma volle la vittoria e la volle au-
tentica : all'onorevole Bertolini non basta 
la vittoria autentica, vuole la vittoria in-
contrastata. (Commenti). 

B E R T O L I N I , ministro delle colonie. Ma 
non affermi cose che non sa! 

DI GIORGIO. Ecco un'altra delle cause 
maggiori di perturbamento nella condotta 
della guerra : la preoccupazione di evitare 
a qualunque costo il più piccolo insuccesso, 
l'obbligo fatto al generale di non rischiare 
mai, di non impegnarsi, se non con la cer-
tezza assoluta di incontrastato successo. 
Ma questa è la negazione della guerra, è la 
paralisi che, contro un nemico audace, in-
telligente, in una guerra in Europa, con-
durrebbe al disastro inevitabile; è la nega-
zione della realtà della guerra, il sovverti-
mento dei valori morali, il modo peggiore 
e più pericoloso di prepararsi a nuovi e 
più gravi cimenti. 
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E mi perdoni l 'onorevole De Felice, non 
mi provochi nn altro tumulto , se mi fermo 
ancora sulla sua azione a Tripol i nei primi 
giorni della nostra occupazione, cagione di 
altri gravi pertùrbamenti nel costume di-
sciplinare. 

L ' o n o r e v o l e De Fel ice è v e n u t o a dirci 
nientemeno che alcuni ufficiali gli hanno 
offerto un banchet to per ringraziarlo degli 
a t tacchi che m u o v e v a al generale. 

D E F E L I C E - G I U F F R I D A . N o n per ri-
graziarmi. H a n n o fat to una dimostrazione. 

D I G I O R G I O . Mi lusingo che l 'onore-
vole De Fel ice sia caduto in un equivoco 
e che, in quel banchetto , gli ufficiali non 
volessero fare altro che dargli un attestato 
di simpatia, ma senza le ragioni che gli 
ha loro at tr ibui to . 

Ma giacché il fa t to fu portato in questa 
Camera, è bene che parta da qui dentro 
una parola di protesta che bolli del bia-
simo che si merita, non le persone, ma 
l ' a t t o , perchè l 'a t to di quegli ufficiali, se 
veramente lo avessero commesso, sarebbe 
stato un vero atto di fellonia, un atto di 
Vero tradimento, contrario al l 'onore della 
divisa. (Interruzioni — Commenti — Appro-
vazioni), 

Onorevol i colleghi, sono le ot to e voglio 
terminare, ma prima, permettetemi di ri-
portare qui le parole di un uomo, alla cui 
autorità probabi lmente s'inchinerà anche 
l 'onorevole ministro delle colonie, di Ni-
colò Machiavell i , il filosofo della guerra, 
che meglio ha visto le leggi psicologiche 
eterne irrevocabil i che la regolano, ai di 
fuori delle mutevol i contingenze e dei mu-
tevol i procedimenti ta t t ic i . 

Senti te come Machiavell i parla della 
indipendenza dei generali, nei discorsi sulle 
deche di Tito Livio, dove t r a t t a della gran-
dissima autor i tà colla quale i E o m a n i « man-
davano fuori i loro consoli d i t tator i ed 
altri capitani » coi quali il Senato non si 
r iservava altra autorità che « d i muovere 
nuove guerre e confirmare le paci, e t u t t e 
le altre cose r i m e t t e v a nello arbitrio e po-
testà del Consolo. Perchè - prosegue - de-
l iberata che era dal popolo e dal Senato 
nna guerra, tutto il resto r imettevano allo 
arbitrio del Consolo, il quale poteva o fare 
una giornata o non la fare e campeggiare 
questa o quell 'altra terra come a lui pa-
reva. . . perchè, non ostante che in quello 
(nel Senato) fussino tut t i uomini esercita-
tissimi nella guerra, non di meno, non es-
sendo in sul luogo, e non sappiendo infiniti 
particolari che sono necessari sapere a vo-

lere consigliare b e n e , avrebbono, consi-
gliando, fat t i infiniti errori. 

« E per questo ei volevano che il Consolo 
per sè facesse e che la gloria fusse t u t t a 
sua; l 'amore della quale g i u d i c a v a n o che 
fusse freno e regola a farlo operar bene ». 

E dopo aver citato le parole del filosofo 
vi citerò le parole di uno di quelli che la 
guerra seppero meglio condurre, l 'ammira-
glio Nelson. 

A l principio del secolo scorso, quando la 
grande a r m a t a era raccolta sulle sponde 
del l 'Oceano At lant ico , pronta ad abbattersi 
sull 'Inghilterra, e l 'ammiragl io Nelson d a v a 
alla squadra francese quella caccia dalla 
quale dipendeva la salvezza dell' Inghil-
terra, il Governo inglese scrisse all 'ammi-
raglio Nelson prospettandogli errori di certi 
ammiragl i in sott 'ordine. E Nelson rispose: 
D o v e io esercito il mio comando, la colpa 
ed il merito debbono essere t u t t i miei. 

E pochi giorni dopo egli dava all 'In-
ghilterra la v i t tor ia di Trafa lgar della quale 
realmente il merito e la gloria furono t u t t i 
suoi. 

Onorevoli colleghi ! Ho presentato un 
ordine del giorno, il quale non ha potuto 
avere t u t t o lo svolgimento che avrei vo-
luto (Oooh! — Rumori) per il contegno di 
parte della Camera, e perchè le frequenti 
interruzioni degli onorevoli ministri e degli 
onorevoli col leghi di parte socialista hanno 
in parte deviato il mio pensiero dal corso 
che io gli avevo tracc iato ; ho af fermato 
però due concett i , e cioè le ragioni po-
litiche ed ideali dell ' impresa di Libia, sui 
quali mi sia consentito di aggiungere an-
cora qualche parola. 

Quanto alle ragioni polit iche ne vogl io 
dire una che non ho sentito prospettare, e 
che forse potrà dare la risposta all 'onore-
vole Altobel l i , il quale continuamente va do-
mandando perchè siamo andati in Libia . 
[Interruzioni — Commenti). 

Eccola: noi a v e v a m o accesa un' ipoteca 
sulla Libia, e questa ipoteca a v e v a un va-
lore in quanto era appoggiata dalla Fran-
cia in corrispettivo del l 'appoggio che noi 
d a v a m o alla Francia per il Marocco. 

Quando la questione del Marocco venne 
risolta, era da supporsi che sarebbe venuto 
meno a noi il suo appoggio per la Libia . 

E r a v a m o alla vigil ia della r innovazione 
della Triplice Al leanza, e non ho bisogno 
di prospettare alla Camera in quale e pe-
ricolosa a l ternat iva ci si sarebbe potut i 
t r o v a r e . 
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La nostra diplomazia ha r iacquis ta to la 
sua l iber tà d ' az ione . E ciò ha cost i tui to un 
van taggio t a l e da cost i tuire da solo una ra-
gione, nei r iguardi politici, della impresa. ( In-
terruzioni — Commenti all' estrema sinistra). 

Quan to alle ragioni morali , mi l imito 
alla semplice cons ta taz ione di un r i su l ta to . 

L ' I t a l i a dal 1896 in poi aveva p o r t a t o 
al piede la palla di piombo di Adua . V o i 
dove te r icordare che i nostr i opera i erano 
all 'estero l inc 'a t i , bas tonat i , persegui ta t i al 
grido d i : v iva Menelich. (Approvazioni — 
Interruzioni alVe-strema sinistra). 

E quando il Governo i ta l iano pre tese 
anch 'esso la concessione in Cina del por to 
di San Mun, la vecchia imperat r ice , la 
quale aveva assistito impassibile a t u t t e le 
spogliazioni da p a r t e della Germania , da 
p a r t e della Kussia e da p a r t e della F ran -
cia, si vuole che abb ia de t t o : Anche gli 
I t a l i an i? Ma a coloro che sono s ta t i b a t t u t i 
dai negri del l 'Afr ica neanche il f ango della 
s t r ada . (Interruzioni all' estrema sinistra). 

E a Costant inopol i si a s p e t t a v a che, al 
d ichiarars i della guerra , in I t a l i a ci sareb-
bero s ta te le bar r ica te . E non a Costanti-
nopoli so l tanto . (Interruzioni all' estrema 
sinistra). 

Oggi invece si sa che se l ' I t a l i a av rà 
bisogno un giorno di d i fendere il suo onore 
e il suo prestigio in Eu ropa , t u t t i gli i t a -
liani - monarchici , repubbl icani , socialisti, 
p re t i - a v r a n n o un ' an ima sola e una sola 
vo lon tà . E voi, onorevoli colleghi della 
es t rema, sarete con noi, Giret t i il pacif is ta 
in t e s t a . (Vive approvazioni — Applausi 
— Commenti animati e prolungati). 

Voci all'estrema sinistra. Abbasso la guer-
ra ! (Rumori vivissimi). 

P R E S I D E N T E . Ma finiscano una buona 
vo l ta da l l ' in te r rompere ; facc iano silenzio!... 
Mi pa re che sia anche quest ione di educa-
zione ! 

H a chiesto di pa r la re l 'onorevole mini-
s tro delle colonie. Ne ha facol tà . 

B S E T O L I N I , ministro delle colonie. A 
me spiace di dover i n t r a t t e n e r e la Camera, 
sia pur b revemente , a così t a r d a ora . 

Se le censure del l 'onorevole Di Giorgio 
r iguardassero esclusivamente me, avrei la 
forza d ' an imo di aspe t ta re , perchè non mi 
p o t r e b b e mancare l 'ora della ver i tà . Ma, 
poiché l 'onorevole Di Giorgio ha, certo con 
suo rammar ico , c redu to di dover denunzia re 
alla Camera f a t t i , che, se fossero veri, le 
f a r ebbe ro perdere la fiducia, che il ministro 
delle colonie finora r i t i ene di godere, e 
siccome, se egli di quelle leggerezze, di 

quelle i n f r a m m e t t e n z e , che l 'onorevole Di 
Giorgio ha a lui a t t r i b u i t e , si r i tenesse col-
pevole, a v r e b b e il dovere di lasciare l 'uf-
ficio, urge che io ristabilisca subi to la ve-
r i t à dei f a t t i . E lo faccio senza alcun ran-
core verso di lei, onorevole Di Giorgio, 
ma dolendomi so l tan to che, n u t r e n d o così 
gravi sospett i sopra l 'azione del ministro 
delle colonie, ella li abb ia t ac iu t i fino ad 
oggi, m e n t r e così facile le sarebbe s ta to 
d 'avere da me spiegazioni, (Interruzioni al-
l'estrema sinistra) che av rebbero dissipato 
ogni preoccupazione sua, come, onorevoli 
colleghi de l l ' es t rema sinistra, o, meglio, del 
pa r t i t o socialista ufficiale, non avrei avuto 
a lcuna difficoltà di dar le a ciascuno di 
voi. . . (Interruzioni all' estrema sinistra). 

Alcune voci all'estrema sinistra. Questa è 
poli t ica da corr idoio! 

B E E T O L I N I , ministro delle colonie. Ora, 
I onorevole Di Giorgio, ella ha rimesso in 
| circolazione voci in fondate , a cui - ho va-
! g a m e n t e accenna to nel mio discorso d'oggi 
| e che non mi preoccupai d 'u l t e r io rmente 
; smentire, perchè ormai avevano pe rdu to 
! ogni c red i to anche nella pubblica s t ampa . 

S'è ver i f icato un f a t t o doloroso (ella lo 
sa ; perchè mi costringe a d i r lo?) : vi fu un 
ufficiale a d d e t t o all'ufficio polit ico, il quale, 
a f fe t to da fort issima neuras tenia , non so 
come, si lasciò sfuggire notizie, che erano 
asso lu tamente inesat te , sulle cose che si 
t r a t t a v a n o in quell 'ufficio. Quell 'ufficiale 
ha r iconosciuto la leggerezza commessa; 
ed io ho p rega to il ministro della guerra 

| di non p rendere alcun p rovved imento a 
suo carico. Ora, ai t r av i s amen t i di f a t t o , 
che hanno avu to ta le origine, appar t i ene 
la quest ione del cifrario Fares. 

I l cav. Fa re s è un funz ionar io del 
ruolo coloniale, che era a disposizione del 
pres idente del Consiglio, quando questi, 
pr ima del l ' i s t i tuzione del Ministero delle 
colonie, dirigeva la polit ica coloniale che 
concerneva la Libia . I l cav. Fares, in 
qua l i t à d ' i n t e rp re t e , era s t a to incaricato di 
una missione in E g i t t o e di c o n s e g u e n z a 
muni to d ' u n cifrario. Quel funzionario, per 
determinazione del minis t ro delle c o l o n i e , 
f u poi da l l 'Egi t to m a n d a t o in m i s s i o n e in 
Cirenaica, perchè era persona della quale 
comple tamen te il minis t ro po t eva fidarsi, 
e vi por tò seco il c i f rar io che aveva. Ora, 
siccome n o n a m m e t t o che vi sia mai a l c u n o 
in colonia, il quale abbia di là da manda r te-
legrammi senza che il governa tore li possa 
decifrare, in a t tesa che il generale B r i c c o l a 

f ricevesse una copia del cifrario Fares , da 
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me speditagli, mi presi la scesa di capo 
non solo di ordinare al Fares che con-
temporaneamente comunicasse al gover-
natore le notizie inviate a me, ma, per 
maggiore garanzia, quando esse erano im-
portanti, di ritelegrafare al governatore, 
col cifrario da lui posseduto, i telegrammi 
Fares. 

DI G I O R G I O . Non trova enorme che 
un funzionario telegrafasse direttamente 
al ministro ? 

B E R T O L I N I , ministro delle colonie. Ma, 
onorevole Di Giorgio, ella mi costringe a 
dire un'altra cosa che non voleva dire; (In-
terruzioni all' estrema sinistra) ed è che il 
Fares non si trovava a Bengasi in contatto 
col governatore, nel qual caso questi mi 
avrebbe trasmessi i suoi telegrammi. Il 
Fares si trovava a Ghegab e quindi, a ri-
sparmio di tempo, mandava direttamente 
di là telegrammi, che erano contempora-
neamente ricevuti dal governatore, a Ben-
gasi, e da me, a Eoma. Se poi io trovai 
opportuno che il Fares usasse di un cifrario 
particolare, la ragione è che io non riteneva 
opportuno mettere i componenti dell'uf-
ficio politico di Ghegab a giorno di no-
tizie riservate, che il solo governatore aveva 
bisogno e diritto di conoscere. E, su questo, 
credo di non aver altro da dire. 

Quanto agli ordini che io avrei mandati 
ad un generale di divisione, l'onorevole Di 
Giorgio ha voluto impressionare la Camera, 
inducendola a credere che il ministro non 
si contentasse di telegrafare al governatore, 
ma mandasse direttamente ordini perfino 
ad un generale di divisione alla di lui dipen-
denza. Veda, onorevole Di Giorgio, io ap-
prezzo il suo ardore militare, ma nella vita 
parlamentare occorre considerare le cose 
con molta calma. 

Ora sappiano i Colleghi come sia avve-
nuto che io abbia telegrafato ad un gene-
rale di divisione. Il generale Briccola si 
era trasferito per ragione di servizio a Derna 
e frattanto la reggenza del governatorato 
era affidata al generale di divisione D'Ales-
sandro, il quale mi aveva telegrafato due o 
tre fatti dolorosi, in cui soldati nostri, erano 
stati proditoriamente assaliti e trucidati. 
Poco prima era accaduto anche il fatto, 
assai grave, della uccisione a tradimento 
del tenente medico Domine : un membro 
dell'ufficio politico si era recato sul posto 
ed aveva concluso con gli indigeni del luogo 
una eomposizione amichevole. {Commenti). 

Sono fatti , di cui il ministro delle co-

lonie, che ne è il solo politicamente respon-
sabile, doveva preoccuparsi. (Il deputato Di 
Giorgio sorride). 

Non sorrida, onorevole Di Giorgio, per-
chè si t rat ta di cose assai tristi. 

E poiché, come ho detto nel giugno ed 
ho ripetuto oggi, il radicarsi di uno stato 
di guerriglia e di brigantaggio avrebbe le 
più perniciose conseguenze, io altamente 
mi preoccupai che simili fatti non avessero 
giornalmente a rinnovarsi. E perciò mandai 
il telegramma, cui l 'onorevole Di Giorgio 
si è riferito e che leggerò anche per chia-
rire quali fossero in materia gli intendi-
menti del ministro delle colonie, giacché 
egli in passato è stato accusato di avere 
invece impartito istruzioni di estrema lon-
ganimità; ed è stato persino accusato di a-
vere imposto quella che io qualificai la 
composizione del cadavere. 

Ebbene, indirizzando il telegramma al 
generale d'Alessandro - che, come è stam-
pato nella mia relazione citata dall'onore-
vole Di Giorgio, nella momentanea assenza 
del generale Briccola reggeva il governato-

! rato - io nel 21 giugno telegrafai: « Eacco-
mando a Vostra Signoria massima vigilanza 
ed energia, affinchè sia evitato il ripetersi di 
fatt i come quelli di Tocra e di Gsur, non sol-
tanto dolorosi, ma politicamente assai pe-
ricolosi, perchè possono essere eccitamento 
all'inizio di guerriglia, la cui gravità sa-
rebbe grandissima. Alla repressione occor-
rerà provvedere con forze vistose e rendere, 
se del caso, responsabili le singole cabile dei 
fa t t i verificatisi sul loro territorio, proce-
dendo contro di esse con la più grande se-
verità ». E questa una istruzione di carat-
tere politico, della quale devo rivendicare 
a me tutta la responsabilità, perchè io non 
posso essere come il principe di Monaco nel 
Ralagas, il quale descriveva alla signora E v a 
la sua irreparabile infelicità perchè, se dava 
feste, irrideva alla miseria del popolo e, se 
non le dava, era cagione di tale miseria, 
perchè il danaro non circolava. 

Se debbo essere responsabile della poli-
tica coloniale, non si può contestarmi il di-
ritto di dare istruzioni politiche. 

Passo alla questione del Gebel, che è 
molto complessa. 

Si tratta di una regione di frontiera (e 
l'onorevole Di Giorgio comprende forse più 
di quello che tali mie parole non esprimano). 
Ora, se io mi preoccupavo fino ad un certo 
punto di un pericolo di insurrezione in una 
regione interna, come, per esempio, negli Or-
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fella, perchè t u t t o si sarebbe r idot to a man-
darv i qualche ba t tag l ione , doveva preoccu-
pa rmi moltissimo di ciò che avvenisse in 
u n a regione, conf inante con la Tunisia, dove, 
nell ' interesse stesso delle buone relazioni t r a 
l ' I t a l ia e la Franc ia bisogna preveni re inci-
den t i di f ron t i e ra , di ogni genere e specie. 

Nel Gebel la popolazione è in p a r t e com-
posta di berberi e in p a r t e di arabi , ed ho 
già spiegato a l t r a vol ta alla Camera quale 
an tagonismo di razza e di religione colà vi 
sia f r a a rab i e berber i e come in passato i 
t u r ch i vi avessero f a t t o una poli t ica a r aba 
oppr imendo i berber i , che sono abad i t i 
ossia non riconoscono nè la Sunna , nè il 
Califfo di Costant inopol i . Al Governo ita-
l iano s ' imponeva il compito di fare una po-
litica non in favore di una naz ional i tà con-
t r o l ' a l t r a , ma di equilibrio, che assicurasse 
un equo t r a t t a m e n t o agli uni ed agli a l t r i . 
Al t r iment i i malconten t i av rebbero v a r c a t a 
la f ron t i e ra , come di f a t t o avvenne . Que-
sto spiega, onorevole Di Giorgio, la preoc-
cupazione che ebbero t a n t o il Comando di 
Tripoli, q u a n t o il ministro delle colonie per 
la pacifica occupazione del Gebel. All 'uopo, 
le t r a t t a t i v e fu rono prima c o n d o t t e dal Co-
m a n d o di Tripoli , il quale avea p o t u t o lusin-
garsi che E1 B a r u n i si sa rebbe recato a 
Tripoli a so t tomet te r s i . Ma E1 B a r u n i ad 
un t r a t t o non volle più anda rv i , le p ra t i che 
fu rono r o t t e e allora, non res tando che 
procedere alla occupazione mil i tare , il Go-
verno p i enamen te consentì col generale 
E a g n i nella necessità di p repa ra r l a . 

Ma, f r a t t a n t o , due c i t tadin i i taliani, del 
cui disinteresse faccio pubbl ica tes t imonian-
za, perchè ta luni veri asp i ran t i a f an tas t i che 
concessioni di miniere a t o r to accusarono 
loro di prestars i per la pacif icazione del Ge-
bel allo scopo di averle - dunque due c i t ta-
dini i ta l iani , che anche d u r a n t e la guer ra 
avevano bene m e r i t a t o della P a t r i a e che 
avevano molti r a p p o r t i coi capi berberi -
mi offersero di imped i re lo scoppio delle 
ost i l i tà senza p a g a m e n t o di dana ro , senza 
diminuzione di prestigio nostro, ma sempli-
c e m e n t e pe r suadendo quei capi che l ' I t a l i a 
aveva proposi t i di pace e non di rappre-
saglie. I l Comando di Tripoli f u tos to in-
f o r m a t o , che ta l i ape r tu re erano s t a t e f a t t e 
da Tunisi a E o m a e che il Governo rite-
neva conven ien te di non respingerle. F r a t -
t a n t o il genera le E a g n i aveva ammassa to la 
sua colonna, che doveva operare nel Gebel : 
ma le t r a t t a t i v e , come avviene sempre coi 
musulmani , minacc iavano di prolungarsi 
ol tre il t empo , nel quale in passato era s ta to 

s tabi l i to che si sarebbero iniziate le opera-
zioni militari . 

Non vi era nessun obbligo, nessun im-
pegno da p a r t e nos t ra , ma sembrava al Go-
verno u n a mancanza di buona fede man-
dare a comba t t e r e coloro, che s t avano effet-
t i v a m e n t e t r a t t a n d o , e lo fece presente ai-
generale E agni: ma non ne derivò r i t a rdo no-
tevole alle operazioni. I n f a t t i , il 3 di marzo, 
col t e l eg ramma r i po r t a to nella mia relazione, 
il generale Eagni i n f o r m a v a essere impossi-
bile al generale Lequio di muoversi per il 
pessimo t e m p o , che aveva reso i m p r a t i c a -
bili le s t rade , e nel 21 marzo , appena rice-
vu to un t e l eg ramma del generale Eagni^ 
che denunz iava esser s t a t a f a t t a una raz-
zia a danno di popolazione a noi sot tomessa, 
il minis t ro delle colouie, d 'accordo col col-
lega Spingard i (perchè t u t t i i miei t e l eg ram-
mi r i ferent is i in qualsiasi modo ad operazioni 
mil i tar i sono sempre s ta t i f a t t i di concer to 
col minis t ro della guerra) , non os t an te che 
le t r a t t a t i v e fossero in corso, t e l egra fava 
al gove rna to re che era p ienamente l ibero 
di operare . 

D u n q u e non ci fu rono , come disse l 'ono-
revole Di Giorgio, t r u p p e che stessero con 
le armi al piede ad assistere alle r azz ie : il 
giorno 20 marzo avviene la razzia e l ' indo-
mani l 'azione mil i tare po teva , a rigore, es-
sere iniziata . 

Del resto, ciò che si era t emuto , ono-
revole Di Giorgio, si verif icò: il generale 
Lequio dopo la gloriosa g io rna ta di Assaba 
t rovò p a r t e del paese quasi deser ta perchè 
ol t re 30 mila ab i t an t i si e rano r i fugia t i in 
Tunisia , dando luogo ad u n a s i tuazione di 
cose assai molesta e del icata sia per la 
F ranc ia , sia per l ' I t a l i a . Si dove t t e ro r ipren-
dere le t r a t t a t i v e affinchè i p ro fugh i rien-
t rassero in Tr ipol i tan ia . E d io fu i assai lieto 
che, grazie ad esse, quasi t u t t i siano rien-
t ra t i , anche per la ragione che, se una pa r t e 
dei p ro fugh i fosse a n d a t a a r in forzare quelle 
t r ibù della Ghibla, che poi ci t r o v a m m o di 
f r o n t e so t to la condo t t a di Ben Abdal la e 
che il colonnello Miani ebbe così vi t torio-
samente a comba t t e r e , è proprio sicuro l'o-
norevole Di Giorgio che la spedizione nel 
Fezzan , malgrado il grandissimo valore di 
lui, si sarebbe svolta nel modo che grazie 
a Dio si è svol ta? (Approvaz ion i ) . 

Mi p e r m e t t a la Camera qualche a l t ra 
dichiarazione, sull 'ul t imo dei f a t t i specifici 
a ccenna t i dal l 'onorevole Di Giorgio, ossia 
sulla g io rna ta di Sidi Garba . 

Veda, onorevole Di Giorgio, io po teva 
pubbl icare solo il mio t e l eg ramma e non 
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anche il t e l e g r a m m a del generale B r i c c o l a , 
perchè il mio c o n c o r d a v a p i e n a m e n t e col 
suo. I n f a t t i , io t e l e g r a f a i : « S o n o per fe t ta-
mente d e l l ' a v v i s o di V o s t r a E c c e l l e n z a che 
non ci c o n v e n g a terg iversare . . . » È il bor-
ghese che scrive, ma rende pieno omaggio 
alla i n d i p e n d e n z a del l 'az ione mil i tare, come 
del resto risulta da parecchi t e l e g r a m m i di 
quel t e m p o , in cui io d i c h i a r a v a che l 'a-
zione pol i t ica a v e a da essere assolutamente 
subordinata a l l 'az ione mil i tare (Approva-
zioni). 

D u n q u e , dice il t e l e g r a m m a : « che non 
ci c o n v e n g a terg iversare e che d o b b i a m o 
cont inuare nella nostra az ione mil i tare ri-
so lutamente per dare un colpo decisivo. 
Però, t r o v a n d o s i al campo un frate l lo di 
Sidi A h m e d - questa era not iz ia i n v i a t a a 
me non dalla Cirenaica, ma da agent i , che 
s t a v a n o fuori della Cirenaica - la cui presen-
za può indurre i beduini ad una resistenza 
f a n a t i c a e cieca, e t e n u t o c o n t o che t u t t e 
le f o r z e nemiche s p a z z a t e dalla Cirenaica 
occidentale (e questo si è ver i f icato) ver-
ranno ad af f lu ire intorno a D e r n a , sono di 
avviso che colpo d e b b a v e n i r d a t o c o n 
forze ta l i non solo da assicurare successo, 
ma da indurre nel l 'animo di Sidi Helal , che 
dovrà ri ferirne al f rate l lo , persuasione as-
soluta che ogni resistenza alla nostra a v a n -
Zcitici è impossibile. U n successo c o n t r a s t a t o 
non porterebbe a questo r isul tato , m e n t r e 
r i tengo, che, se o t t e n u t o con uno spiega-
mento n o t e v o l e di forze., p o t r à condurre 
alla soluzione da noi desiderata ». ( A p p r o -
vazioni vivissime). 

E q u e s t ' u l t i m a p a r t e è, onorevole D i 
Giorgio, la comunicaz ione di un suggeri-
mento, che mi v e n i v a da una eminente per-
sonalità m u s u l m a n a (del che al Ministero 
potrei darle la prova); e sarei s tato colpe-
vole se non ne avessi messo a giorno il Co-
niando della Cirenaica . (Approvazioni) D e l 
resto, ho d e t t o e r ipeto che il f a t t o di Sidi 
Garba è bensì uno elei t a n t i episodi dolo-
rosi, i n e v i t a b i l i nelle guerre coloniali , ma -
essendo a piena conoscenza delle condiz ioni 
pol i t iche pr ima e dopo quel f a t t o - a f fermo 
che, se in quel la g i o r n a t a la v i t t o r i a avesse 
arriso al , v a l o r e delle nostre armi , la situa-
zione nostra in Cirenaica sarebbe oggi molto, 
ma mol to migl iore di quel la che è. 

N o n credo di a v e r a l t ro da r ispondere 
all ' onorevole D i Giorgio. Osservo so l tanto , 
che egli ha e v o c a t o g r a n d i f a t t i storici (non 
so se a rag ione o a t o r t o , perchè il g iudiz io 
in mater ia di a v v e n i m e n t i recenti è sempre 
pericoloso) e lo ha f a t t o per amplif icare colla 
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g r a n d e z z a di quelle memorie meschine di-
cerie, che non m e r i t a v a n o in a lcun m o d o 
di i n t r a t t e n e r e p e r t a n t o t e m p o la C a m e r a . 

P e r la b e n e v o l e n z a , con cui i Col leghi 
h a n n o v o l u t o ascoltarmi, io v i v a m e n t e li 
r ingraz io; e a l l ' o n o r e v o l e D i Giorgio, pel 
quale questo d i b a t t i t o non ha certo dimi-
n u i t o la mia st ima, chiedo che, a s g o m b r a r e 
d a l l ' a n i m o suo i n f o n d a t e preoccupaz ioni , 
v e n g a -al Ministero a leggere a t t i e tele-
g r a m m i che a lui, come a q u a l u n q u e a l t ro 
d e p u t a t o - poiché t u t t i li credo i n c a p a c i di 
d i v u l g a r e cose [le qual i potessero nuocere 
al loro paese - (Approvazioni), non ho nes-
suna dif f icoltà di f a r leggere (Bravo !) men-
tre i d o v e r i del mio uff icio mi impediscono 
di f a r n e la p u b b l i c a z i o n e . (Applausi vivis-
simi — Molti deputati vanno a congratularsi 
coli'onorevole ministro). 

P R E S I D E N T E . I l seguito di questa di-
scussione è rimesso a domani . 

interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . "Si dia l e t t u r a delle in-
t e r r o g a z i o n i p r e s e n t a t e oggi. 

L I B E R T I N I G E S U A L D O , segretario, 
legge : 

« I l sottoscr i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 
minis tro guardasigi l l i per conoscere se e 
qual i p r o v v e d i m e n t i a b b i a a d o t t a t o o in-
t e n d a a d o t t a r e per la r icostruzione degl i 
edilìzi g iudiz iar i d is trut t i in P o t e n z a dal lo 
incendio, e la cui m a n c a n z a arreca g r a v e 
danno al regolare f u n z i o n a m e n t o del l ' am-
ministrazione della giust iz ia . 

« Gr ippo ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 
ministro dei lavor i pubbl ic i per sapere come 
la Sezione del l 'Uff ic io l a v o r i delle ferrov ie 
dello S t a t o a b b i a eserc i tata e come eser-
cit i la d o v u t a v i g i l a n z a sulla costruz ione 
del la M a t e r a - B a r i . 

« Caso ». 

« I l sot toscr i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 
ministro di agr ico l tura , industr ia e com-
mercio per conoscere i m o t i v i che hanno 
i m p e d i t o l ' ist i tuzione del Circolo d ' ispet-
t o r a t o del l a v ó r o a P a l e r m o . 

« A n d r e a F i n o c c h i a r o - A p r i l e ». 

« I l sot toscr i t to chiede d ' interrogare il 
ministro de l l ' interno, per sapere se sia v e r o 
e con qual i criteri di l iber tà e di dir i t to si 
giust i f ichi il p r o v v e d i m e n t o del l 'esclusione 
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dall'Archivio di Stato di Firenze, adottato 
contro uno studioso, perchè aveva esercitato 
la sua facoltà di critica intorno al funzio-
namento degli Archivi. | 

« Bosadi ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
i suoi intendimenti sul diritto dei pensio-
nati ferroviari alla buona uscita, diritto ri-
conosciuto con decreto del 1911, che con-
sacra tut tavia una ingiustizia di tratta-
mento per coloro che andarono in pensione 
dal 1° luglio 1905 al 30 giugno 1912. 

« Bentini ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il 
ministro dell'interno, per sapere se e quali 
provvedimenti intenda prendere a tutela 
della pubblica sicurezza in Torino, grave-
mente turbata specialmente per deficienza 
numerica delle guardie di città. 

« Giordano, Daneo, Giulio Casalini, 
Morgari ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro elei lavori pubblici, sullo scontro 
ferroviario fra Casalbordino e Torino di 
Sangro. 

« Eiccio ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per sapere 
quando intenda di riparare l 'attuale foce 
del Fosso di Vada, completamente corrosa 
dalle mareggiate. 

« Dello Sbarba ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
con quali criteri séguiti a distogliere per-
sonale dall'ufficio del Genio civile di Pisa, 
piuttostochè aumentarlo, come richiedono 
i vari servizi, specie in riguardo alla ur-
genza di definire progetti di opere pub-
bliche necessarissime, da tempo attese, e 
che dovrebbero utilmente servire a rime-
diare anche al grave danno della disoccu-
pazione locale. 

« Dello Sbarba ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro delle poste per sapere se effettiva-
mente siano in corso studi per il migliora-
mento delle condizioni dei portalettere ru-
rali e dei procaccia; e, in ogni caso, se non 
ravvisi opportuno di provvedere sollecita-
mente a rendere meno gravose le condizioni 
di questi modesti e degni funzionari. 

« Oaron ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
presidente del Consiglio, ministro dell' in-
terno, sul grave arbitrio e sulla impronti-
tudine degli arresti in massa dei dirigenti 
della Camera del lavoro di Carrara alla 
vigilia della pacifica risoluzione già concor-
data di un lungo conflitto economico svol-
tosi dolorosamente ma civilmente fra le 
parti contendenti e turbato soltanto dal 
pànico inconsulto delle autorità di pub-
blica sicurezza. 

« Eugenio Chiesa ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro di agricoltura, industria e com-
mercio per sapere se e quando intenda pre-
sentare il disegno di legge per la costru-
zione di case popolari ed economiche, pre-
sentazione resa urgente dalla legittima, 
intensa agitazione, che in Napoli da più 
mesi si mantiene viva e preoccupante. 

« Altobelli ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'istruzione pubblica, per cono-
scere se sappia in quali condizioni versano 
le scuole elementari aperte nella borgata 
di Mazzarelli, frazione di Eagusa, e se 
crede provvedere perchè rispondano alle 
prescrizioni della legge, ed alle esigenze 
di quella popolazione. 

« Cartia ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro del tesoro per sapere quando sa-
ranno compiuti gli studi sul progetto di 
ruolo organico per le Biblioteche, presen-
tato dal ministro dell'istruzione pubblica, 
tenuto conto che esso importerebbe un 
lieve aumento di spesa, per gli imminenti 
aumenti sessennali, che importerebbero un 
onere di 70,000 lire, e quando sarà presen-
tato al Parlamento tale progetto che mira 
ad assicurare un più perfetto funzionamento 
in Istituti, che, accessibili a tutt i , sono or-
gani indispensabili della cultura nazionale. 

« Bussi ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro delle finanze perchè dica se, quan-
do, ed in qual modo intenda provvedere 
al miglioramento delle condizioni delle 
guardie dei tratturi che sono in numero li-
mitatissimo ed hanno la miserrima retri-
buzione di lire 44 mensili, mentre hanno 
funzioni delicatissime e gravi. 

« Maglia no ». 
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« Il so t toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re il 
minis t ro de l l ' in terno, sui motivi che han 
d e t e r m i n a t o a lcuni benemer i t i Consigli co-
munal i della provincia di Eeggio Calabria 
a d imet ters i in massa, e sulle eventua l i re-
sponsabi l i tà de l l ' au to r i t à t u to r i a . (L'inter-
rogante chiede la risposta scritta). 

« Lar izza ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r r o g a r e il 
ministro delle poste e dei telegrafi , per sa-
pere se abbia notizia di un memoriale de-
gli agent i suba l te rn i delle poste, re la t ivo 
ai loro d i r i t t i di anz ian i tà ; quest ione che 
già il minis t ro Calissano, con l e t t e ra del 
6 luglio 1913, d ich ia rava doversi s tudiare 
per poter la equamen te risolvere. (L'inter-
rogante chiede la risposta scritta). 

« Cappa ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' in te r rogare il 
ministro dei lavori pubblici , per sapere a 
q u a l p u n t o si t rov i la p ra t i ca re la t iva alla 
cos t ruendo s t r ada d'accesso da Cremeno 
alla s taz ione fer roviar ia di Lecco ; della 
qua! s t r a d a urge la cost ruzione nel l ' inte-
resse di un gruppo di i m p o r t a n t i comuni 
della Valsassina. (L'interrogante chiede la 
risposta scritta). 

« Cermenat i ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' in t e r rogare il 
minis t ro del la is truzione pubbl ica , per sa-
pere se siano s ta te defini te le controvers ie 
re la t ive ai cos t ruendi edifizi scolastici di 
Maggianico e di Barzio in provincia di 
Como, e se in t enda sollecitare lo svolgi-
mento delle res tan t i pra t iche , necessi tando 
provvedere r a p i d a m e n t e alla sede delle 
scuole in quei due comuni . (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Cer mena t i ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re il 
ministro del l ' interno, per sapere se, dopo le 
esplicite promesse f a t t e al la Camera fino 
dalla t o r n a t a del 27 novembre 1909, non 
creda essere t e m p o ormai di procedere alla 
costruzione dell ' indispensabile nuovo car-
cere a Lecco, even tua lmen te r i ch i amando 
a maggior sol leci tudine l 'ufficio del Genio 
civile di Como, che da q u a t t r o anni sta 
e l aborandone il p roge t to . (L' interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Cermenat i ». A 

« I l sot toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re il 
minis t ro dei lavor i pubbl ic i per sapere a 

qual p u n t o si t rov i la p ra t i ca re la t iva alla 
cos t ruenda s t r ada d'accesso da Yendrogno 
alla s tazione fe r roviar ia di Bel lano, e se 
non creda oppor tuno sollecitare a l l 'uopo i 
compe ten t i uffici provincial i di Como, che 
da t ropp i anni indugiano nello studio della 
p ra t i ca stessa. (L'interrogante chiede la ri-
sposta scritta). 

« Cermenat i ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' in t e r rogare i 
ministri di agr icol tura , indus t r ia e com-
mercio e della mar ina , per sapere se e come 
in t endano r ipa ra re a l l ' inosservanza, verifi-
cantes i nella costa se t ten t r iona le della Si-
cilia, del divieto' di pesca del pesce neo-
na to , che produce lo spopolamento del mare 
ed è causa di miseria per una numerosa 
classe di l avora tor i . (L'interrogante chiede la 
risposta scritta). 

« Andrea Finocchiaro-Apr i le ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re il 
ministro dei lavori pubbl ic i per sapere 
q u a n d o le p r a t i che della s t r ada Rimasco-
Carcoforo in Valsesia en t r e ranno nella fase 
r isolut iva. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Caron ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e r roga re il 
minis t ro di grazia e giustizia e dei cul t i 
per sapere quando ver rà p r o v v e d u t o al ti-
t o l a re della p r e t u r a d iComacch io . (L'inter-
rogante chiede la risposta scritta). 

« Marangoni ». 

Interpellanze. 

P R E S I D E N T E . Si dia l e t t u r a delle in-
te rper l lanze , p re sen ta t e oggi. 

L I B E R T I N I G E S U A L D O , segretario, 
legge : 

« I l sot toscr i t to chiede d ' in te rpe l la re il 
minis t ro dei lavori pubblici , circa le cause 
della crescente f r equenza dei disastr i fer-
roviar i e circa la necessità di modera re l'ec-
cesso di lavoro r ichiesto ad alcune ca te -
gorie del personale fer roviar io . 

« Bona rd i ». 

« I l so t toscr i t to chiede d ' i n t e rpe l l a r e il 
ministro dell ' i s t ruz ione pubbl ica , per sa-
pere, se, dopo le protes te di r icusazione per-
v e n u t e al Ministero, siano ancora compat i -
bili i professori nomina t i per la scelta del 
t i t o l a re alla Ca t t ed ra di pa to logia generale 
nel l 'Univers i tà di Cagliari . 

« Cavagnar i ». 
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« I l sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro di agricoltura, industria e com-
mercio, per sapere se non ritenga urgente, 
specialmente nell'interesse dell 'agricoltura 
e della protezione della selvaggina, disci-
plinare con una legge unica l'esercizio della 
caccia. 

« Bouvier ». 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro della marina, su le condizioni del-
l 'arsenale di Napoli. 

« Porzio ». 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro di agricoltura, industria e com-
mercio, sulla urgente necessità di presen-
tare provvedimenti legislativi, già promessi 
dal Governo nel suo programma, diretti a 
favorire il progresso tecnico dell'agricol-
tura e a tute lare i lavoratori della terra, 
sia con l'estendere a questi ultimi il bene-
fìcio dell'assicurazione contro gl ' infortuni 
sul lavoro; sia col rendere sempre più age-
voli, sicuri e vantaggiosi, tanto rispetto 
agli interessati come all'economia nazio-
nale, i rapport i fra capitale e lavoro. 

« Indri ». 

« I sottoscritt i chiedono d'interpellare 
il ministro di agricoltura, industria e com-
mercio per sapere in quale stadio di appli-
cazione si trovino le recenti leggi forestali 
e in particolare quella del demanio fore-
stale 2 giugno 1910, e quali siano i propo-
siti del Governo per il futuro svolgimento 
del programma in esse contenuto. 

« Miliani, Albanese, Raineri , Leonardi, 
Patrizi , Fumarola , R o t h , Nunziante, 
Ciacci G., Agnesi, Rossi G., Dentice, 
Valvassori-Peroni , Zaccagnino, Gra-
bau, Bignami, Frisoni ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni testé 
le t te saranno inscritte nell 'ordine del gior-
no, trasmettendosi ai ministri competenti 
quelle per le quali si chiede la risposta 
scritta. 

Così pure le interpellanze saranno in-
scritte nell 'ordine del giorno, qualora i mi-
nistri cui sono dirette non vi si oppongano 
nel termine regolamentare. 

Sull'ordine del giorno. 

C A V A G N A R I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
C A V A G N A R I . Pregherei la Camera di 

consentire che nell'ordine del giorno di do-

mani, dopo le interrogazioni, sia iscritto 
lo svolgimento delle mia proposta di legge: 
Modificazione dell 'articolo 225 della legge 
comunale e provinciale. 

F A L C I O N I , sottosegretario di Stato per 
l'interno. Da parte mia non ho difficoltà a 
consentire. 

P R E S I D E N T E . S ta bene. 
Se non vi sono opposizioni, r imarrà così 

stabilito. 
i .(Così è stabilito). 
i 

La seduta è tol ta alle 20.35. 

Ordine del giorno della seduta di domani„ 

Alle ore 14: 

1. Interrogazioni . 
2. Svolgimento di una proposta di legge 

del deputato Cavagnari per modificazioni 
all 'articolo 225 della legge comunale e pro-
vinciale. 

3. Seguito della discussione del disegno 
di legge : 

Spese determinate dall' occupazione 
della Tripolitania e della Cirenaica, dall'oc-
cupazione temporanea delle isole dell 'Egeo, 
e dagli avvenimenti internazionali : conver-
sione in legge dei Real i decreti emessi dal 
29 giugno al 30 dicembre 1913, e autorizza-
zione della spesa occorrente fino al 30 giu-
gno 1914. (51-bis) 

Discussione dei disegni di legge : 

4. S t a t o di previsione della spesa del Mi-
nistero dell' interno per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1914 al 30 giugno 1915. (25) 

5. Rendiconto consuntivo della Colonia 
Er i t rea per 1' esercizio finanziario 1910-
1911. (7) 

6. Modificazione degli articoli 4 e 41 del 
testo unico di legge sui dazi interni di con-
sumo. (65) 

7. S ta to di previsione della spesa del Mi-
nistero delle finanze per l'esercizio finan-
ziario d a l l ° luglio 1914 al 30 giugno 1915. (21) 

P R O F . LUIGI CANTARELLI 

Revisore Anziano 
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